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    Da sempre le società crescono e si evolvono sotto la pressione dei nuovi rapporti di
potere  che de-costruiscono le proprie istituzioni per poi costruirne di nuove, affinché
gli individui possano convivere nonostante valori e interessi contrastanti. Le società si
possono dire tali nel momento in cui costituiscono uno spazio pubblico. Nella società
industriale  tale  spazio  pubblico  era  costruito  intorno  all'istituzione  dello  Stato-
Nazione che sotto la spinta del sindacato e della lotta di classe, hanno dato vita ad
uno  spazio  pubblico  istituzionale  basato  sul  legame  con  il  sistema  politico
democratico, una magistratura indipendente e una società civile legata allo Stato. Con
il passare del tempo e dopo i processi di globalizzazione e lo sviluppo delle nuove
tecnologie è stato messo in discussione lo Stato-Nazione come espressione di spazio
pubblico. Con ciò non si vuole affermare che lo Stato-Nazione sia scomparso ma che
la  sua  legittimità  è  andata  scemando  mettendo  in  luce  una  governance globale,
mentre i governi continuano a restare nazionali. Il risultato è una crisi della legittimità
politica che vede il principio di cittadinanza entrare in conflitto con quello dell'auto-
determinazione. Le società continuano a funzionare sotto il profilo sociale e politico,
spostando il processo di formazione dell'opinione pubblica dalle istituzioni politiche
all'universo della comunicazione,  che è incentrato principalmente intorno ai  mass-
media.  Si  tratta  di  una  prospettiva  che  è  estesa  anche  alle  dinamiche  storiche  di
contro-potere, dato che emergono nuove forme di cambiamento sociale e una politica
alternativa  che  utilizza  le  opportunità  offerte  dai  mass-media.  In  conclusione  lo
spazio  pubblico  viene  definito  nello  spazio  della  comunicazione.  Quest'ambito  è
sempre più contrastato, in quanto apre una nuova era che vede il fiorire di un nuovo
modello  di  società,  dove  i  detentori  del  potere  stanno  cercando  di  riaffermare  il
proprio dominio, a seguito del riconoscimento della sempre minore capacità, da parte
delle istituzioni di recepire progetti e istanze dei cittadini di tutto il mondo; si tratta di
fissare  nuove forme di  dominio  che  utilizzano principalmente  i  media.  In  queste
circostanze si assiste a una nuova fase di costruzione del potere nello spazio della
comunicazione, dove i potenti sono sempre più spinti dall'esigenza di raccogliere la
sfida  lanciata  dai  network  di  comunicazione  orizzontale.  Lo  spazio  pubblico
emergente, fondato sulla comunicazione rispetta l'esito di un episodio della più antica
battaglia: quella per la nostra libertà di pensiero.  
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CAPITOLO 1: Comunicazione,  potere e contro-potere. 
Nel XVIII secolo né la Rivoluzione americana né quella francese sarebbero esplose,
se non fossero esistiti i giornali, cioè se non ci fosse stata un’insistente “propaganda”
e una forte “opinione pubblica”. Oggi, nell'era della comunicazione, i mass-media
non sono più in grado di far nascere ideali collettivi e valori universali. I giornali, la
televisione e i nuovi mezzi di comunicazione sembrano  non   aver   mantenuto a
pieno il loro ruolo di informare e arricchire la mente di chi ne fa uso, ma la nuova
informazione appare  trasformata  in  merce in  un mondo di  consumatori:  “più ne
vendi e più è vera”. Per iniziare ad analizzare tale questione, è interessante osservare
la nostra Costituzione e come si esprime in riguardo alla libertà di comunicazione; al
suo interno infatti  si  fa  riferimento all'inviolabilità  della  libertà  e della segretezza
della corrispondenza: 
Art. 15 Cost. 
La  libertà  e  la  segretezza  della  corrispondenza  e  di  ogni  altra  forma  di
comunicazione sono inviolabili. 
La loro limitazione può avvenire soltanto per atto motivato dell'autorità giudiziaria
con le garanzie stabilite dalla legge.
Ma anche alla libera manifestazione del pensiero:
 Art.  21. Cost.
Tutti hanno diritto di manifestare liberamente il proprio pensiero con la parola, lo
scritto e ogni altro mezzo di diffusione. 
La stampa non può essere soggetta ad autorizzazioni o censure.
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Si può procedere a sequestro soltanto per atto motivato dell'autorità giudiziaria nel
caso di delitti, per i quali la legge sulla stampa espressamente lo autorizzi, o nel caso
di  violazione  delle  norme  che  la  legge  stessa  prescriva  per  l'indicazione  dei
responsabili.
In  tali  casi,  quando  vi  sia  assoluta  urgenza  e  non  sia  possibile  il  tempestivo
intervento dell'autorità giudiziaria, il  sequestro della stampa periodica può essere
eseguito da ufficiali di polizia giudiziaria, che devono immediatamente, e non mai
oltre  ventiquattro  ore,  fare  denuncia  all'autorità  giudiziaria.  Se  questa  non  lo
convalida nelle ventiquattro ore successive, il sequestro si intende revocato e privo
d'ogni effetto.
 La legge può stabilire, con norme di carattere generale, che siano resi noti i mezzi di
finanziamento della stampa periodica.
Sono vietate le pubblicazioni a stampa, gli spettacoli e tutte le altre manifestazioni
contrarie al buon costume. La legge stabilisce provvedimenti adeguati a prevenire e
a reprimere le violazioni. 
Si  difende  così  allo  stesso  tempo  il  diritto  ad  avere  accesso  ad  ogni  tipo  di
informazione e si assicura  la possibilità di trasmettere ogni tipo di notizia1. Grazie
alla comunicazione si innescano processi di scambio reciproco, di sapere tra due o più
soggetti, nel corso del quale chi trasmette ha la possibilità di ricevere e chi riceve ha a
sua  volta  la  possibilità  di  trasmettere  sapere.  Ma  che  effetto  produce  la
comunicazione  sulla  società  e  sui  comportamenti  dell'individuo?  Secondo  il
sociologo McLuhan2 il mezzo tecnologico che determina i caratteri strutturali della
comunicazione  può  produrre  effetti  pervasivi  sull'immaginario  collettivo,
indipendentemente  dal  contenuto  dell'informazione  che  di  volta  in  volta  si  vuole
trasmettere. Riflettendo su tale concetto e' interessante osservare che se “il medium è
1  S. Panizza Guida alla Costituzione, Comprendere il significato riconoscerne il primato. Maggioli Editore, Pisa 2013.
Pag. 3.
2  B.Grossi, Etica e Giornalismo, in A. Fabris, a cura di, Guida alle etiche della comunicazione, ETS Pisa  2011. Pag.
55-72.
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il messaggio”, è possibile  che chi  possiede il mezzo, sia in grado  di gestire il potere,
e chi ha il potere possa manipolare l'informazione. Facendo un salto nel passato e
prendendo in considerazione l'evoluzione dei mezzi di comunicazione, si può provare
a verificare come nei vari Paesi del mondo il giornalismo si è sviluppato  per seguire
diversi  scopi;  ad  esempio  nei  Paesi   mediterranei  nacque come emanazione della
letteratura  e  della  politica3;  i  giornali  tendevano  ad  agevolare  scrittori,  politici  e
intellettuali, dato che il giornalismo era visto come un'occupazione “secondaria”, con
scarsa retribuzione, utile principalmente come trampolino di lancio per raggiungere
posizioni politiche o letterarie. Questa situazione iniziò a modificarsi negli ultimi due
decenni del XIX secolo, i giornalisti che riuscivano a vivere semplicemente con il
loro mestiere crebbero, si delinearono nuovi generi di scrittura e iniziò a svilupparsi
un  senso di  identità  professionale  all'interno degli  addetti  ai  lavori.  Quello  che  è
successe in questo periodo è fortemente legato a ciò che accadde nei paesi liberali,
come quelli anglo-americani e in quelli democratici-corporativi, come ad esempio la
Germania e la Svezia.4 Ma questo stesso processo non è stato così forte  nei paesi
mediterranei  come  è  stato  nel  Nord,  date  le  forti  radici  politiche  e  letterarie,  la
crescita  del  mercato dell'informazione è sempre risultata lenta  e  di  conseguenza i
giornali  non sono mai  riusciti  a  crescere  e  a  rendersi  autonomi finanziariamente.
Dopo lo scoppio delle due guerre mondiali, l'intervento statale, principalmente nei
periodi di dittatura interruppe completamente le sorti dei mezzi giornalistici. Solo nel
tardo XX secolo  avvenne una  rivalutazione  della  professione,  nata  in  circostanze
difficili come poteva essere il dover consolidare sistemi politici democratici e fare in
modo di ridurre il gap economico che separava l'Europa meridionale dal resto del
mondo.  Questa  situazione  può  essere  resa  più  chiara  se  si  riprende  ciò  che  si  è
accennato poc'anzi , cioè  come l'intreccio tra media e istituzioni politiche ha potuto
dare forma a “modelli ideali”5, che si sono sviluppati nelle diverse aree del mondo;
questi modelli sono stati utilizzati per spiegare come l'interazione tra i diversi sistemi
politici  e  i  sistemi di  comunicazione ha permesso di  definire  le  varie  strategie  di
potere. Quando si parla di potere6 si vuole intende la capacità strutturale da parte di
alcuni attori sociali, di imporre le proprie volontà su altri attori sociali. Tutti i sistemi
istituzionali  riflettono  così  i  loro  rapporti  di  potere,  ma  anche  i  loro  limiti  che
3  D.C. Hallin, P. Mancini. Modelli di giornalismo. Laterza s.p.a, Roma-Bari  2004. Pag.98.
4  Ivi.96
5  Ivi.75
6 M.Castells,  Communication,  power  and  counter-power  in  the  network  society,  “International  Journal  of
Communication”. N. 101 2007. Pag. 1. 
7
vengono in questo modo negoziati attraverso un processo storico di dominio e contro-
dominio, che hanno portato  allo sviluppo dei tre modelli ideali:
1- Il modello mediterraneo o pluralista-polarizzato
2- Il modello dell'Europa centro-settentrionale o democratico-corporativo
3- Il modello nord-atlantico o liberale
Volendo rendere  più chiare le  caratteristiche  di  questi  modelli  si  deve  tenere  ben
presente  il  concetto di “pluralismo” e come questo viene utilizzato all'interno del
discorso politico.  Per  capire  meglio il  pluralismo,  afferma Sartori7,  non ci  si  può
concentrare sui partiti, ma sui poli, poiché un polo può essere caratterizzato da più
partiti,  e  questo può essere concepito come il  perno su cui  si  basa il  sistema dei
partiti:  nel  caso  del  pluralismo  semplice,  il  polo  corrisponde  ad  un  partito  -il
bipartitismo- del modello liberale, come ad esempio Stati Uniti e Gran Bretagna; al
contrario  in  paesi  come l'Italia,  il  polo  è  composto  da  molti  partiti,  includendolo
infatti  il  Paese  all'interno  del  modello  mediterraneo  o  pluralista-polarizzato.  Si
comprende come la pluralità viene ad essere la distanza/contrapposizione8 che esiste
tra i poli: in un sistema pluralista semplice questa distinzione è minima, come può
essere tra repubblicani e democratici negli Stati Uniti; aumenta in quelle situazione in
cui si è sviluppata una cultura politica frammentaria e dove non esiste un consenso di
base, conferendo al sistema una contrapposizione di ideologie, come appunto quella
tra cattolicesimo e laicismo, rappresentata dall'antitesi Dc-Pci appartenente alla storia
Italiana.  Il  pluralismo,  distinguendosi  in  questi  modelli  porta  nel  sistema  mass-
mediale  ad  un  parallelismo  politico9,  meglio  inteso  come  sovrapposizione
media/politica.  Per meglio definire  questo parallelismo consideriamo i  tre  modelli
separatamente:
Il  modello  pluralista-polarizzato,  diffuso  nei  paesi  del  mediterraneo  come  Italia,
7 G. Bocca. Basso Impero. Feltrinelli Milano 2013. Pag. 149.
8 Ivi.150
9   D.C. Hallin, P. Mancini. Modelli di giornalismo. Laterza s.p.a Roma-Bari 2004. Pag. 23
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Spagna,  Grecia  e  Portogallo,  dimostra  come ci  siano  delle  aree  di  influenza  ben
individuate,  delle  sub-culture  in  cui  il  consenso viene  frammentato;  questo  viene
confermato dalle stesse testate giornalistiche di questi Paesi che  si identificano  nei
partiti, dove avviene quindi una distinzione tra giornali di sinistra o vicini alla sinistra
o giornali di destra o vicini alla destra. In Italia, come anche in Francia, le prime
esperienze di stampa politicizzata furono rafforzate nel periodo fascista e poi dalla
Liberazione. Sotto il fascismo si aspettava che i media servissero fini politici, dato
che  lo  stesso  Mussolini  era  giornalista.  Dopo  la  Liberazione  le  prime  licenze
giornalistiche  andarono  a  forze  politiche  antifasciste.  In  questo  arco  di  tempo  il
giornalismo  di  commento  era  la  regola,  questa  tendenza  era  tipica  del  modello
mediterraneo,  ed  era  caratterizzata   da  uno stile  soggettivo  dove10 i  quotidiani  si
identificano con i diversi orientamenti ideologici mantenendo una certa inclinazione
alla  partigianeria, rischiando così di rivolgersi solo a quei  lettori che le notizie le
conoscevano già. Quando arrivarono gli anni '50 e '60  la forma più importante di
cronaca politica era un articolo conosciuto come pastone11 , scritto dai giornalisti più
prestigiosi, che appariva sulla prima pagina: questo articolo accostava una rassegna
dei  maggiori  sviluppi  politici  del  giorno  ai  commenti  del  giornalista.  Quando
arrivarono gli  anni'70 si  formarono giornali  chiaramente orientati  al  mercato,  essi
però  non  abbandonarono  le  identità  politiche  o  l'attitudine  al  commento  (La
Repubblica-14  gennaio  1974-  è  un  tipico  esempio  di  giornale  che  si  è  sempre
interessato dei mercati ma che non ha mai nascosto le simpatie per una ben precisa
parte  politica).  Ancora  oggi  l'interazione  tra  sistemi  politici  e  sistemi  di
comunicazione  nel  modello  pluralista-polarizzato  conferma  un  altro  livello  di
parallelismo politico.
Affiliazione politica dei lettori dei giornali italiani (1996)12
I dati mostrano il numero di lettori di ciascun giornale che vota per i partiti indicati in



















64 89 120 100 111 100
La
Repubblica
124 156 122 54 34 65
La Stampa 71 105 81 215 98 65
Il Giornale 28 22 8 57 260 188
Il Giorno 0 75 61 246 164 93
La Nazione 84 70 193 0 88 153
Il Mattino 97 88 135 13 99 162
Il Resto del
Carlino 




50 87 27 0 97 203
L'Unità 165 245 19 19 19 35
Avvenire 47 47 613 60 27 60
Il  modello  civico  o  democratico-corporativo  invece  si  è  sviluppato  soprattutto
nell'Europa centro-settentrionale:  nei  Paesi  Scandinavi,  in   Germania,  Danimarca,
Austria ed è caratterizzato da una forte influenza data  dal peso dell'associazionismo,
del  sindacato  e  dal  forte  intervento  statale,  tipico  di  un  pluralismo moderato  che
richiede regole comuni. L'interazione tra questi paesi è stata spesso conflittuale, ma
anche  il  conflitto  come  rapporto  sociale,  ha  spesso  significato  esportazione  o
influenza reciproca dei modelli culturali. La storia comune di questi Paesi e l'intensità
delle  loro  relazioni,  sia  in  tempo  di  pace  che  in  guerra  hanno  implicato  che,
nonostante  rilevanti  differenze  i  loro  sistemi  di  comunicazione  condividono
importanti  tratti  comuni,  come  ad  esempio  la  “compresenza”13 di  determinate
caratteristiche all'apparenza opposte. In primo luogo in questi paesi si è verificato un
alto livello di parallelismo politico; la partigianeria politica negli ultimi tempi si è
molto  affievolita,  ma  l'esperienza  di  una  forte  stampa  schierata  continua  ad
13 D.C. Hallin, P. Mancini. Modelli di giornalismo. Laterza s.p.a, Roma-Bari 2004. Pag. 128.
10
influenzare in modo significativo il giornalismo, le strutture dei media e il modo in
cui esse interagiscono con altre forze sociali; allo stesso tempo, questi paesi hanno
solidi  mercati  della  comunicazione  tanto  da  distinguersi  per  elevati  livelli  di
circolazione dei giornali. La seconda  compresenza  e' strettamente legata alla prima
dato che l'alto livello di parallelismo politico nei media è coesistito con un alto livello
di professionalizzazione giornalistica, con l'idea della responsabilità verso l'interesse
pubblico  e  con  un  alto  livello  di  autonomia  da  altri  poteri  sociali.  La  terza
compresenza ha a che fare con lo Stato; in questi Paesi, è una prassi consolidata la
limitazione dello Stato nei confronti dello sviluppo della libertà di stampa; ma nel XX
secolo  nei  paesi  democratici-corporativi  si  sono sviluppate  politiche  proprie  della
logica dello  Stato sociale  e  altre  forme d'intervento statale.  Il  coinvolgimento del
settore pubblico nel  sistema dei media è l'elemento che distingue questi  paese da
quelli liberali.
L'esistenza  di  queste  compresenze segnala  che  i  sistemi  dell'Europa  centro-
settentrionale condividono alcuni elementi del modello pluralista-polarizzato (elevato
livello di parallelismo politico, pluralismo esterno e partigianeria nella stampa) e altri
del modello liberale (sviluppo del mercato dei media e forte professionalità).
Il modello nord-atlantico o liberale14, appartenente all'area anglo-americana e ai paesi
come Canada e Irlanda, è stato trattato come un insieme coerente e unitario più di
quanto sia effettivamente; basta osservare le differenze sostanziali che rappresentano
il sistema liberale puro appartenente agli Stati Uniti, e il corporativismo liberale, la
democrazia  sociale  che  appartengono  alla  Gran  Bretagna;  il  concetto  di  identità
nazionale ha portato così a modifiche sostanziali del modello liberale, creando inoltre
profonde differenze interne; questo è visibile nel caso della Gran Bretagna, con la sua
forte divisione tra stampa di “qualità” e tabloid. Nonostante ciò, i quattro paesi presi
in considerazione hanno importanti aspetti  in comune legati sia dal punto di vista
politico  che  culturale;  Il  modello  liberale  ad  esempio,  si  rifà  maggiormente  al
“giornalismo  centrato  sui  fatti”15,caratterizzato  quindi  da  un  alto  livello  di
professionalizzazione, con una marcata autorità  razionale legale  (burocrazia),  e con
un  modello  politico  pluralista  semplice,  da  cui  non  dipende  il  sistema  della
14 D.C. Hallin, P. Mancini. Modelli di giornalismo.  Laterza s.p.a, Roma-Bari, 2004. Pag.178.
15 G. Bocca. Basso Impero. Feltrinelli Milano 2013. Pag. 150.
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comunicazione;  libero da vincoli  partitici,  caratterizzato da molti  giornali  locali  e
pochi giornali nazionali, (un giornale nazionale negli Stati Uniti avrebbe difficoltà ha
coprire tutto il territorio), dove il profilarsi di una sovrapposizione con l'economia va
a sostituirsi alla politica; economia intesa non solo come valore della proprietà del
giornale, ma anche di chi lo finanzia per mezzo della pubblicità. Se prendiamo in
considerazione il modello liberale, che è quello che va via via imponendosi, anche se
è caratterizzato non più da un parallelismo media/politica, ma media/economia, ci si
può rendere conto che è ugualmente dannoso; anche se sembra che sia il modello tra i
tre  più  equilibrato, ma non per questo  il migliore né il più funzionale,  ma quello
che  meglio  riassume  le  esigenze  ascrivibili  ai  tre  sistemi,  mass-mediali
(professionalizzazione,  autonomia,  “giornalismo  centrato  sui  fatti”),  politico
(democraticità) ed economico (sistema misto keynesiano: liberalismo e presenza dello
Stato). Se poi si prova a paragonare il modello democratico-corporativo e il modello
liberale ad un pluralismo estremo, tipico dell'Europa meridionale, che viene appunto
considerato il  meno vitale e il peggio funzionale poiché instabile e disordinato, dato
che non beneficia di  regole di opposizione e competizione legale,  come invece il
pluralismo  moderato;  si  può  notare  come  il  sistema  politico  mediterraneo   si
rispecchia,  con  queste  caratteristiche  anche  nel  sistema  dei  media,  poiché  quella
stessa  cultura  eterogenea,  quel  forte  consolidamento  e  quel  radicale  allentamento
delle tensioni, si riversa -per forza di cose – nella società nel suo complesso, e quindi
anche in un sistema che non è solo uno tra tutti gli altri, ma è il sistema che mette in
comunicazione  tutti  gli  altri.  Sembra  possibile  affermare  che  l'obiettività  nel
giornalismo nasce nel momento in cui si sviluppa anche il mercato, ma quando non
c'è competizione, quando l'obiettivo del sistema è la sopravvivenza delle sub-culture,
l'obiettività non è più importante: il basso livello di professionalizzazione e dunque di
universalità,  conduce  all'inesistenza  di  procedure  comuni  che  fanno  risaltare  un
clientelismo, chiamato “familismo amorale” da Bansfield16, di cui ci occuperemo più
avanti. Le conseguenze di una bassa professionalizzazione hanno creato nel modello
mediterraneo diverse  sub-culture,   ma anche forte  autoreferenzialità  del  territorio,
differenziandosi  così sia dal modello anglo-americano che dal modello democratico
corporativo.  Queste  differenze  tra  i  vari  modelli,  e  in  generale  il  grado  di
diversificazione tra gli Stati, sono sostanzialmente diminuiti nel tempo. 
16 G. Bocca. Basso Impero. Feltrinelli Milano 2013. Pag. 151.
12
Nel  1970  le  differenze  tra  i  tre  gruppi  erano  ancora  abbastanza  nette;  ma  una
generazione dopo, all'inizio del XXI secolo i sistemi di comunicazione e i sistemi
politici di questi Stati si sono omogenizzati tra di loro creando una vera e propria
“cultura internazionale dei media” come ha potuto puntualizzare McQuail17.  Negli
ultimi  anni  l'attenzione  si  è  quindi  spostata  sui  processi  di  convergenza  e
omogenizzazione dei vari sistemi di comunicazione, che ha visto allinearsi in modo
progressivo i sistemi giornalistici europei verso il modello liberale, nella sua forma
più pura, come quella diffusa nel Nordamerica. I giornali di partito e gli altri media
legati a gruppi sociali organizzati, che un tempo giocavano un ruolo centrale nella
sfera pubblica, sono progressivamente scomparsi a fronte dello sviluppo dei giornali
commerciali; così come lo stile polemico di scrittura è diventato meno frequente, in
favore  di  pratiche  “anglo-americane”  dove  prevale  un  modello  di  professionalità
giornalistica basato sui principi dell'obiettività e della neutralità della politica.
Anche  i  modelli  di  comunicazione  politica  hanno  subito  forti  trasformazioni,
allontanandosi,  appunto,  dalla  comunicazione  incentrata  sui  partiti,  per  proseguire
nella direzione di modelli basati sui mass-media attraverso i quali i partiti e i leader
politici si propongono a una massa di singoli cittadini, adattando in questo modo il
meccanismo dei sistemi politici ai media per ottenere così più sostegno, o minore
ostilità possibile da parte dei cittadini divenuti consumatori nel mercato politico. Non
solo,  i  partiti  politici   ed  i  giornali  tendono  a  mascherare  le  proprie  identità
ideologiche e le connessioni con particolari gruppi e interessi sociali, per accaparrarsi
il  più  vasto  elettorato  possibile,  trasformandosi  cosi  in  veri  e  propri  partiti
“pigliatutto”.  Questo  atteggiamento  ha  portando  la  politica  verso  una  crescente
personalizzazione, o meglio verso una politica  presidenziale, dato che i singoli leader
sono diventati ormai fondamentali per l'immagine e la capacità di presa di un partito.
Nelle  nostre  società  dove  la  politica  è  ormai  legata  alla  politica  dei  media,
caratterizzata  da  un  linguaggio  proprio,  che  si  fonda  difatti  sull'immagine18,  il
messaggio  più  semplice  da  trasmettere  da  parte  della  propaganda   diviene
automaticamente  il volto di una persona simbolo di un ideale. Questo atteggiamento
ha  portato  la  politica  ad  una  maggiore  professionalizzazione,  dove  i  partiti  e  le
17 D.C. Hallin, P. Mancini. Modelli di giornalismo. Laterza Roma-Bari 2004. Pag. 225.
18 M.Castells,  Communication,  power  and  counter-power  in  the  network  society,  “International  Journal  of
Communication”. N. 101 2007. Pag. 4. 
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campagne elettorali, sono sempre più guidati, non da funzionari ed attivisti, ma da
specialisti  di  marketing  politico,  spesso  presi  dal  mondo  dei  media.  In  sintesi,  i
sistemi  mediali  europei,  sia  quelli  democratico-corporativi  che  quelli  pluralisti-
polarizzati tendono ora a separarsi da quelle strutture politiche a cui erano in passato
strettamente legati. Questa differenziazione, del sistema dell'informazione da quello
politico,  è  una  delle  principali  caratteristiche  del  modello  liberale,  tale
differenziazione  è  avvenuta  nei  paesi  nord-atlantici  molto  prima  che  nell'Europa
continentale; ciò non significa che i media hanno perso tutti i legami con il mondo
politico, al contrario è noto come i media sono arrivati a giocare un ruolo sempre più
centrale nel processo politico nel momento in  cui sono diventati indipendenti dai
partiti e dagli altri attori politici, che ormai sembrano aver perso la loro capacità di
imporre  idee  e  culture.  Ciò  significa  che  il  sistema dei  media  opera  sempre  più
secondo una propria logica; non solo i media europei e i metodi di comunicazione
tendono ormai sempre più ad assomigliare ai modelli americani, ma c'è una chiara
influenza statunitense che risale almeno al XIX secolo, quando le forme della cultura,
dell'intrattenimento  e  del  giornalismo  americano  furono  ampiamente  imitate,  e
continuarono  ad  esserlo  nel  periodo  tra  le  due  guerre  con  la  forza  crescente  di
Hollywood e  delle  agenzie  di  stampa.  Questo  processo  accelerò  dopo la  seconda
guerra  mondiale  quando gli  Stati  Uniti  divennero la  guida politica,  economica e
culturale  a livello  mondiale;  fino alla  svolta  globale verso il  neoliberalismo negli
anni'80. Il processo descritto riguarda essenzialmente un'influenza  esterna19,  che ha
implicato  sostanzialmente  la  sostituzione  di  una  cultura  con  un'  altra  importata;
sebbene  la  teoria  dell'imperialismo  culturale20 ha  pesato  molto  sul  processo  di
evoluzione giornalistica in Europa, un'altra forza esterna che ha portato il sistema dei
media   all'omogenizzazione è stata lo sviluppo delle nuove tecnologie. Riproponendo
un'idea  avanzata  da  McLuhan,  che  puntualizzava  come  l'invenzione  della  carta
stampata abbia potuto produrre un processo di standardizzazione che in pochi secoli
ha interessato molti aspetti della cultura e della società21; egli sottolineava come ogni
innovazione tecnologica ha la capacità di produrre, in un periodo di tempo abbastanza
ampio , adattamenti nei singoli individui e nelle istituzioni della società con cui viene
a contatto. Si potrebbe addirittura riflettere su come il processo di omogenizzazione è
19 D.C. Hallin, P. Mancini. Modelli di giornalismo. Laterza s.p.a, Roma-Bari 2004. Pag. 227.
20 G. Bocca. Basso Impero. Feltrinelli Milano 2013. Pag. 77
21 B.Grossi, Etica e Giornalismo, in A. Fabris, a cura di, Guida alle etiche della comunicazione. ETS Pisa 2011. Pag.
57-72
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strettamente  legato  all'innovazione  tecnologica,  e  come  quest'ultima  ha  anche
incrementato la facilità con cui il contenuto dei media è potuto andare oltre i confini
nazionali; si pensi ai giornalisti di ogni parte del mondo che vedono sullo schermo del
proprio  PC  le  stesse  parole  ed  immagini.  In  questo  contesto,  paradossalmente,
importa meno quello che un giornalista ha da dire, rispetto alla sua capacità di creare,
anche  al  computer  storie  coinvolgenti.  E'  abbastanza  scontato  anche,  che
l'omogenizzazione  prodotta  dall'innovazione  tecnologica  coinvolga  in  misura
maggiore  i  professionisti  più  giovani  che  sono  più  inseriti  nel  mondo  del
multimediale possedendo una più ampia preparazione digitale. 
Cambiando  ora  prospettiva  e  concentrandoci  sulla  forza  interna22, che  ha  reso
possibile l'omogenizzazione e la convergenza dei sistemi di informazione, si può fare
riferimento  alla  nozione  di  secolarizzazione  che  è  stata  fondamentale  per
comprendere la modernità a partire da Marx, Weber e Durkheim.
Quello che si vuole far intendere è il progressivo allontanamento dei cittadini dal
rapporto  con  “fedi”  religiose  ed  ideologiche  e  di  conseguenza  il  declino  delle
istituzioni  basate  su  questi  credi.  Tali  istituzioni  avevano  ampie  funzioni  nella
formazione  della  sfera  pubblica,  organizzando  la  partecipazione  dei  cittadini  alla
stessa vita sociale. Con il declino generale di queste istituzioni, i mass-media, insieme
ad altre agenzie di socializzazione, sono diventati  progressivamente più autonomi,
assumendo il controllo di molte funzioni, una volta esercitate da altri sistemi. Una
simile  trasformazione  è  avvenuta  in  Italia23,  dove  le  due  principali  sub-culture
politiche,  cattolica  e  comunista,  hanno  rappresentato  in  un  determinato  periodo
storico, contemporaneamente i maggiori strumenti di potere politico e le agenzie di
socializzazione più importanti del paese; più recentemente in Italia e in altri paesi
dell'Europa meridionale,  le varie sub-culture e  le  loro organizzazioni hanno perso
notevole  importanza.  Il  declino  dei  partiti  politici  è  fortemente  legato  a  questo
processo  di secolarizzazione, ed è importante per comprendere il cambiamento nei
sistemi giornalistici; i  cambiamenti nel sistema dei media, in particolare, la svolta
verso media “pigliatutto”, verso modelli di professionalizzazione giornalistica basati
sulla  neutralità  politica,  sono  il  risultato  di  mutamenti  nella  società  e
22 D.C. Hallin, P. Mancini. Modelli di giornalismo. Laterza s.p.a, Roma-Bari 2004. Pag. 236.
23 Ibidem.
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nell'informazione,  che  hanno  eliminato  la  base  sociale  dei  partiti  di  massa  e  del
sistema di comunicazione ad essi legati; questo nuovo modo di agire,  insieme  anche
alle nuove tecnologie, ha permesso ai leader di partito di appellarsi direttamente agli
elettori  e  ciò   ha   rallentato   il  bisogno  di  reti  organizzative  e  sociali.  Questo
mutamento  porta  a  riflettere  su  alcuni  punti:  lo  spostamento  del  sistema  di
comunicazione verso il modello liberale, rende il flusso di comunicazione più aperto
e uguale o, diversamente lo limita? E' chiaro come  i media finiscano esclusivamente
sotto il controllo dell'economia, dove il denaro degli investitori, dei consumatori e dei
pubblicitari può diventare l'arma principe dello sviluppo, della struttura dei media o
ancora peggio voto dei cittadini. E' a questo punto che bisogna riprende il concetto di
pluralismo e  riconsiderare  il  processo   democratico  di  formazione  dell'opinione
pubblica, nel quale il cittadino riceve una serie di stimoli e di informazioni. Sulla base
di queste informazioni si forma il pensiero su ciò che accade, sull'azione dei governi,
sulle politiche che il governo dovrebbe adottare. Il cittadino ha la capacità di usare la
propria opinione, che si è formata in vari modi, in primo luogo con il voto, ma anche
con forme di attività politica più o meno articolate, che possono dare vita a vere e
proprie  azioni di  contro-potere24;  per contro-potere si  può intendere la capacita di
attori  sociali,  di  sfidare e  infine modificare i  rapporti  di  potere  istituzionali  nella
società.  In  tutte  le  società  il  contro-potere  si  manifesta  sotto  varie  forme  e  con
intensità variabile, e ovunque esista una qualche forma di dominio di riflesso, c'è una
resistenza che vi si oppone, sia essa politica, culturale, economica, psicologica, o di
altro tipo. Questi movimenti sociali che si sono sviluppati nella maggior parte dei
Paesi  sono  estremante  eterogenei  e  difendono  sistemi  di  valori  e  convinzioni
fortemente contrastanti, ma che si oppongono a quel nemico comune che definiscono
“capitalismo globale”. C'è chi si batte per i diritti delle donne, chi per i bambini, altri
per le  minoranze etniche; altri propugnano una visione olistica dell'ambiente naturale
e uno stile di vita alternativo. Fatto sta che essi rappresentano azioni collettive mirate,
che si propongono di cambiare valori e interessi istituzionalizzati in una data società,
ciò che significa modificare i rapporti di potere.  A queste azioni, collegate in questo
processo ai mezzi di comunicazione, spetta quindi il ruolo di watchdog, di controllori
in grado di condizionare, attraverso, come si è detto, le proprie azioni, le istituzioni
politiche.  In definitiva i  movimenti  sociali  sono elemento costante  della  società e
24 M.Castells,  Communication,  power  and  counter-power  in  the  network  society,  “International  Journal  of
Communication”. N. 101 2007. Pag. 8. 
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come  i rapporti di potere, ormai sono strutturati in reti globali, prendendo così parte
alla battaglia volta alla conquista delle menti; per dimostrare come potere e contro-
potere, oggi si sono adeguati ai nuovi mezzi di comunicazione è importate andare a
osservare il concetto di pluralismo e come questo viene interpretato all'interno dei
mass-media.
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1.1: Pluralismo e mass-media. 
Attraverso la  nozione  di  pluralismo si  vuole  definire  il  processo   democratico  di
formazione dell'opinione pubblica nel quale il cittadino riceve una serie di stimoli e di
informazioni che lo portano ad essere consapevole della realtà che lo circonda; tale
definizione  nel  mondo  dei  mass-media  porta  a  riflettere  sulla  distinzione  tra
pluralismo esterno e pluralismo interno;25 Per poter parlare di pluralismo esterno, è
opportuno prendere in considerazione un particolare mezzo di informazione come ad
esempio la carta stampata, la televisione e guardare se il complesso dei giornali o dei
canali è in grado di offrire al cittadino un insieme di voci sufficientemente articolato;
a questo si affianca un secondo punto di osservazione che viene detto  pluralismo
interno; in questo caso, l'oggetto dell'osservazione, non è il mercato, dunque l'insieme
degli operatori che usano quel mezzo (giornali,televisioni,  altro...)  ma è il  singolo
mezzo di informazione. La domanda che ci si pone quindi è, il lettore del giornale, lo
spettatore della TV, trova esposte diverse opinioni, diversi punti di vista? O quello
specifico canale o quello specifico giornale tendono a privilegiare un particolare tipo
di notizia? E' grazie alle due nozioni di pluralismo, cioè a due differenti modi in cui si
possono leggere ciascuno dei mercati dei media e ciascun mezzo d'informazione, che
è  possibile  capire  se  alla  fine  un cittadino può facilmente  raggiungere  le  diverse
opinioni e se in modo speculare un cittadino è effettivamente raggiunto dai tanti punti
di vista. Infatti, quando osserviamo un particolare settore dei media con la logica del
pluralismo esterno  vogliamo capire  com'è  articolata  l'offerta  dei  diversi  mezzi  di
comunicazione in quel mercato,  se si sta attenti al fatto che esistano molti mezzi di
informazione in quel particolare segmento e se le scelte del pubblico si direzionano in
pochi o in molto attori presenti nel mercato. In un diverso modo è posta l'analisi del
pluralismo interno, che si pone il problema di quanto è differenziato l'insieme delle
opinioni riportate da un singolo mezzo di informazione. E' risaputo infatti che se i
cittadini sono informati sulla “cosa pubblica”, hanno la possibilità di cambiare idea,
di reagire e hanno la capacità di non essere manipolati quando si creano una propria
opinione;  sottoponendo  in  questo  modo  i  sistemi  politici  alla  pressione  del  loro
giudizio, che può dare atto a momenti di protesta  come le manifestazioni, dove i
cittadini  possono  esprimere  approvazione  o  disapprovazione  sulle  decisioni  e
25 M. Polo. L'informazione che non c'è. “Il Mulino” 2012. Pag. 12.
18
sull'operato del proprio governo26; infatti, quando si affronta il problema di cosa si
intende per pluralismo, e come tale nozione possa essere tradotta in analisi comparata
dobbiamo rifarci ad un ideale di sistema democratico e di formazione dell'opinione
pubblica  molto  antico:  la  democrazia  ateniese.  In  questo  ideale,  il  significato  di
pluralismo  si  traduce  nel  requisito  in  cui  tutti  possono  esporre  la  loro  opinione
nell'assemblea dei cittadini (agorà), in cui tutte le voci trovano uno sbocco, tipico
esempio di pluralismo esterno; ma nell'antica Atene, accadeva anche che i cittadini
ascoltassero contemporaneamente tutte le opinioni, avvicinandosi molto alla nostra
idea  di  pluralismo  interno.  In  sintesi  nella  forma  organizzata  dell'assemblea  la
possibilità  di  esporre  la  propria  opinione  andava  di  pari  passo  alla  possibilità  di
ascoltare  le  opinioni  altrui:  pluralismo estero  e  pluralismo interno si  realizzavano
contemporaneamente. E' anche vero che nel passato c'è stato un problema di troppi
pochi mezzi di informazione e quindi di un accesso limitato all'informazione; ma oggi
e per il futuro la preoccupazione maggiore è che ciascuno, in un mondo dei media
dove prevale l'abbondanza nell'offerta di contenuti, rimanga nel suo piccolo recinto di
informazione “amica”27 e non si esponga mai all'ascolto di idee diverse dalle proprie.
La situazione è mutata negli anni sotto questo profilo e può essere utile organizzare la
questione dell'informazione, prendendo in considerazione i tre modelli di giornalismo
descritti precedentemente e paragonarli allo sviluppo del mezzo di comunicazione di
massa per antonomasia, la televisione.   














Intervento  dello Alto Alto Basso
26 M. Polo. L'informazione che non c'è. “Il Mulino” 2012. Pag.21.
27 Ibidem.





         1.2: La Televisione
La  televisione  fa  il  suo  debutto  nella  società  il  30  aprile  193929,  l'occasione  è
l'Esposizione Universale  a  New York dal  titolo  “Costruire il  mondo di  domani”;
l'obiettivo delle grandi corporations americane che hanno prenotato uno “spazio” è
stupire  il  pubblico,  (erano  presenti  mezzo  milione  di  persone  quel  giorno),  con
qualcosa di mai visto prima. A partecipare alla fiera c'era il colosso dell'elettronica
General Electic, che presentava Elektro, un robot attaccato alla presa della corrente
che era capace perfino di fumare una sigaretta; la regina delle automobili, la General
Motos, che presentava un'animazione delle autostrade del futuro, fiumi di macchine,
comandate a distanza che correvano velocemente lungo i grandi spazi del continente
americano. La Rca, la società che possedeva la catena radiofonica Nbc, approfittò
della  grande  fiera  per  presentare  l'ultima  meraviglia  delle  meraviglie,  una  cosa
chiamata  televisione;  alle 12:30 la prima televisione si era accesa per inquadrare il
sindaco di New York, Fiorello La Guardia, subito dopo il presidente degli Stati Uniti
Franklin  Delano  Roosevelt  veniva  inquadrato  mentre  pronunciava  il  discorso  di
inaugurazione; tutti coloro che erano presenti rimasero impressionati dalla nitidezza
delle immagini. Sono passati più di 60 anni da quel giorno; di Elektro, il robot che
fuma,  non c'è traccia,  le autostrade (forse ancora per poco),  continuano ad essere
invase  da  automobili  guidate  da  esseri  umani;  per  quanto  riguarda  la  televisione
invece ha decisamente cambiato il mondo in cui viviamo. In realtà la nascita della
televisione è una storia molto controversa,30per provare a semplificare le tappe più
importanti della sua espansione si  possono indicare quattro fasi fondamentali dello
sviluppo di questa tecnologia: 
1- Il  periodo compreso tra il  1870  e il  1890, nel quale si iniziò a configurare la
trasmissione di immagini a distanza come tecnologia a sé stante, mentre procedeva lo
sviluppo del cinema (1885) e del telefono (1880);
2- Gli anni che vanno dal 1920 al 1935, durante i quali la sperimentazione conobbe
un'accelerazione grazie alla crescita collaterale della radiofonia (1896);
29 A.Grasso. Prima lezione sulla televisione. Laterza s.p.a. Roma-Bari. 2011. Pag. 3.
30  Ivi.6.
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3- Il periodo compreso tra il 1935 e la seconda guerra mondiale, che vide la nascita
dei primi servizi di diffusione pubblici e privati nel mondo anglosassone;
4- Gli anni dopo il secondo conflitto mondiale, che possono essere indicati come il
momento di decollo dell'industria televisiva vera e propria, con al centro il sistema
produttivo dove si affermò lo show business americano.
Le  due  guerre  mondiali  ebbero  un  doppio  effetto  sul  nascente  business  della
televisione:  la  costruzione  di  molte  stazioni  venne  bloccata  e  quasi  tutte  quelle
esistenti, abbandonarono l'etere; al tempo stesso i migliori scienziati in circolazione si
dedicarono  alla  ricerca  militare  studiando  principalmente  l'elettronica  delle  alte
frequenze. Le loro ricerche migliorarono non di poco la tecnologia del radar, che di
riflesso ebbe influssi positivi sulla TV; in Germania venne impiantato un sistema di
controllo televisivo a distanza per seguire i lanci di prova dei razzi V231, destinati a
piovere sulla Gran Bretagna. A differenza degli Stati Uniti, dove il mercato dei media
era nelle mani delle grandi corporations private, l'Europa si è subito caratterizzata per
l'impegno dello Stato; oltre che in Gran Bretagna e Germania, esperimenti pubblici
vennero condotti in Italia a partire dal 1930, dove le prime trasmissioni di carattere
sperimentale si effettuarono nel 1939, in un padiglione delle Fiera di Milano, quindici
anni  prima  della  presentazione  ufficiale  della  TV Italiana.  Dopo la  lunga fase  di
sperimentazione  e  l'accumulo  sufficiente  di  conoscenze  tecnologiche,  provenienti
principalmente  dall'economia  di  guerra,  venne  in  automatico  applicare  tali  saperi
nell'industria  televisiva;  le  linee  di  produzione  furono  riconvertite  per  costruire
apparecchi  di  ricezione  a  valvole,  e  nello  stesso  tempo  i  militari  esperti  nelle
operazioni  radar  trovarono  un  nuovo  posto  di  lavoro  grazie  alla  preparazione
acquisita nel campo dell'elettronica. Giunti a questo punto restava un unico problema:
che cosa trasmettere?
Negli Stati Uniti, nell'anno 1947, il 60% delle trasmissioni erano dedicate allo sport:
dal pugilato al wrestling, più facili da riprendere, dal football al baseball, e anche se il
pubblico era abituato alla chiarezza della programmazione radiofonica, il 1947 al di
là  della  modesta  audience  viene  considerato  l'anno  di  nascita  della  televisione
31 A.Grasso. Prima lezione sulla televisione. Laterza s.p.a. Roma-Bari. 2011. Pag. 6.
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americana. L'anno di svolta, per la trasmissione dei programmi è stato però il 1948
nel momento in cui venne introdotta la programmazione in network e alcuni popolari
show radiofonici  sbarcarono nella  propria  versione televisiva.  Quando si  pensa ai
primi televisori in circolazione  bisogna sapere che erano molto simili a una vecchia
radio da tavolo con un piccolo schermo in mezzo, e che solo dopo il 1950 entreranno
in circolazione apparecchi dall'aspetto a noi familiare, rettangolari, dalla grandezza di
almeno 20 pollici. Nel periodo in cui gli anni '40 volgevano al termine le “potenze
televisive” al mondo erano quattro: Stati Uniti, Gran Bretagna, Unione Sovietica e
Francia; In soli due anni, tra il 1954 e il 1956, ben altri 19 paesi europei avviarono
ufficialmente  i  servizi  televisivi.32Fin  dalle  origini,  non  solo  lo  sport,  ma  anche
l'informazione, ha rappresentato una delle colonne portanti dei palinsesti, insieme alla
televisione educativa e divulgativa, sia nel contesto del servizio pubblico Europeo, (il
famoso motto programmatico della Bbc si articolava in tre punti: informare, educare,
divertire),33che in quello commerciale Americano. Molto più di quotidiani e riviste,
l'informazione  televisiva  ha  sempre  rappresentato  il  principale  strumento  di
conoscenza del mondo per la maggior parte della popolazione. Ma che cosa si intende
per informazione? L'informazione può essere identificata come un macro-genere che
comprende  categorie  di  diverso  formato  e  finalità:  telegiornali,  programmi  “di
servizio”,  inchieste  e  documentari,  rotocalchi  e  rubriche.  Provando  a  dare  una
definizione  meno  dispersiva,  potremmo  dire  che  l'informazione  televisiva  è  quel
genere  che si pone la finalità di  offrire una rappresentazione credibile e veritiera
della realtà, mettendo in scena lo spettacolo del mondo, facendo così della televisione
una finestra sulla società. Anche se l'informazione televisiva afferma di ricercare la
verità,  ciò  non significa  che  in  questo  tipo  di  informazione  non coesistano scopi
differenti, come quello, di intrattenere e divertire: essa negli ultimi anni  è sempre più
infotainment34, cioè non solo informazione ma anche spettacolo. Ma possono esserci
anche  scopi  taciuti  come  ad  esempio  quello  pedagogico  o  se  non  addirittura
“propagandistico”.  Gli  studi  legati  allo  sviluppo  dell'opinione  pubblica  nelle
democrazie contemporanee si sono soffermati innanzitutto sull’influenza dei mezzi di
comunicazione di massa sulla partecipazione politica35.  In primis la stampa, le cui
caratteristiche hanno storicamente accompagnato  e  agevolato l’ascesa  della  nuova
32 A.Grasso. Prima lezione sulla televisione. Laterza s.p.a. Roma-Bari. 2011. Pag.108.
33 Ibidem.
34 Ivi.109.
35 M.Cotta, D. della Porta, L. Morlino, Scienza Politica. “il Mulino” 2001. Pag. 258.
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classe borghese - tra il XVIII e il XIX secolo - che, con libri, periodici e quotidiani,
cercò di diffondere proposte, progetti e utopie36, così come una lettura della realtà più
vicina ai propri interessi. Il medesimo discorso che viene fatto per i media nati in
quegli anni può essere compiuto per quelli propri della “Costellazione Marconi” - a
partire dal XX secolo -. Radio, fax e televisione rappresentano l’esito di uno sviluppo
tecnologico di non poco conto, tale da creare i presupposti per il concepimento di
diversi  temi e  studi  legati  alla  comunicazione politica.  La nascita  di  nuove e più
incisive forme di propaganda - in situazioni di sospensione della democrazia - è poi
l’altra faccia della medaglia da considerare. Diversi studiosi hanno sostenuto che il
successo dei regimi totalitari del ventesimo secolo sia stato, in buona misura, favorito
dal sapiente utilizzo dei nuovi mezzi di comunicazione di massa. Il compito di radio,
cinema  e  stampa  era  sostanzialmente  quello  di  confermare  giorno per  giorno le
asserzioni del regime di turno, costruendo una tipologia di linguaggio completo, sia
nella  forma che  nei  contenuti,  che  fosse  contemporaneamente minaccioso verso i
dissidenti e accogliente verso gli adepti37. «At least since the totalitarian regimes of
the mid twentieth century provedthe power of mass communication, the relationship
between communication and the political has been a murky affair  that cannot but
puzzle enlightened reason. It has become impossible to ignore the way in which much
communication is not simply about access to information and public debate, but is
also about manipulation by the way of positive (spin ,propaganda, hegemony) and
negative  tactics  (censorship,  exclusion,  distortion,  etc.)»38 La forza del  messaggio
politico di quegli anni era data dall’indispensabile connubio tra radio e immagini: in
primis  gigantesche  folle,  enormi  parate  etc...  generavano  attorno  all’individuo  un
perimetro  di  controlli  e  certezze  che  alimentava  un  sentimento  di  approvazione
dell’apparato  ideologico,  oltre  ovviamente  all’ammirazione  nei  confronti  del
leader39.Il secondo passaggio era rappresentato dall’utilizzo del mezzo radiofonico, la
cui  funzione  era  quella  di  tamburo  del  regime,  capace  di  inondare  con  le  sue
trasmissioni e i suoi programmi non solo gli spazi domestici, ma anche le pubbliche
vie, mantenendo costante il flusso comunicativo che dal regime doveva arrivare ai
cittadini40.  Gli  stessi  aspetti  di  “verticalità”  nella  proposizione  del  messaggio,
caratteristici della radio - ovvero il suo non essere impostato biunivocamente, ma dal
36 S. Cristante. Comunicazione (é) Politica. BePress Edisione, 2009. Pag.21.
37 Ivi.28.




mittente al destinatario, senza ritorno – si ripresentano con puntualità all’avvio della
stagione  della  televsione  nei  primi  anni  ‘50.  La  differenza  tra  i  due  mezzi  di
comunicazione si trova sostanzialmente nella novità della presenza contemporanea di
suoni  e  immagini  propria  del  mezzo  televisivo.  In  questo  modo  la  stessa
multimedialità caratteristica del cinema entra con prepotenza all’interno delle case
delle persone, immerse nella nascente società dei consumi e nei felici anni del boom
economico occidentale.  In  principio,  la  presenza  dei  contenuti  e  delle  istanze del
mondo  politico  venivano  riservate  esclusivamente  al  momento  del  notiziario  e
all’approfondimento giornalistico. Il salto di qualità avvenne quando, identificando
nella televisione un mezzo capace di assisterne la diffusione dei messaggi, la politica
inizia a farsi largo nell’insieme dei palinsesti del nuovo strumento massmediatico. Il
dazio  da  pagare  fu  l’adattamento  al  linguaggio  televisivo  generalista  e  ai  suoi
velocissimi ritmi41. La politica si rese conto di avere un crescente bisogno dei mezzi
di comunicazione - della Tv in particolare -, e questo rapporto diventa a mano a mano
sempre  più  saldo.  Al  punto  che  essa  non  può  dirsi  «comunicativamente
autosufficiente» senza l’ausilio dei mezzi di comunicazione di massa, che fungono da
cassa di risonanza. A questo proposito è il caso di riportare una sintesi in merito alle
relazioni tra medium televisivo e soggetti politici: 
1- La tv ha condizionato le masse a tal punto da modificare le  forme espressive della
politica  in  chiave  comunicativa  e  spettacolare,  dalla  personalizzazione  della
competizione elettorale alla più generale politica-spettacolo. 
2-  La  tv  ha imposto stilemi  comunicativi  propri  alle  organizzazioni  politiche,  dai
caratteri  formali  (brevità,  sintesi,  semplificazione  delle  issues)  alla  tenuta  del
personaggio  politico  a  contatto  di  medium,  fino  a  far  coincidere  la  centralità  del
proprio prime-time con la centralità dei momenti maggiormente simbolici dell’agire
politico (ad esempio spingendo le  organizzazioni  a  calendarizzare l’intervento del
leader secondo il momento di massima audience televisiva prevista.
3-  La tv ha offerto canali promozionali e di presenza ai messaggi di provenienza
politica. L’efficacia di questi canali è risultata inversamente proporzionale al declino
41 T. Terranova. Network Culture. PlutoPress London 2004. Pag. 32.
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della tradizione comunicativa ereditata dal XIX secolo (comizi, raduni, assemblee,
ecc..). 
4-  La  tv  ha  ampliato  progressivamente  gli  spazi  per  la  comunicazione  politica,
fornendo  audio-visivamente  contenuti  politici  attraverso  le  news,  i  programmi
specializzati e l’intrattenimento (infotainment), esprimendo una nuova categoria di
attori mediali specializzati(presentatori, conduttori, giornalisti-producer).
5-  La  tv  ha  progressivamente  eroso  il  margine  di  retroscena  del  potere  politico,
monitorando  costantemente  gli  attori  e  l’agire  politico,  anche  attraverso  le
manifestazioni espressive ed emotive esteriori dei protagonisti. Il lessico del discorso
politico  muta,  e  dunque  si  adatta  al  nuovo  mezzo.  Il  politico  cerca  nell’arena
mediatica  strategie  tali  da  fargli  ottenere  una sorta  di  «supremazia  discorsiva».  Il
risultato evoca l’immagine di un politico -attore che si muove in tv come su di un
palcoscenico, con il fine ultimo di sedurre e circuire l’opinione pubblica. Maggiore
spettacolarità e minore partecipazione. È questa la deriva pessimista dell’epoca post-
televisiva,  che porta per forza di  cose ad una superficialità  nella trasmissione dei
messaggi,  sempre  più  fruibili  attraverso  le  immagini  piuttosto  che  attraverso  la
parola, con un «prevalere del visibile sull’intellegibile che porta ad un vedere senza
capire».  Lo  sviluppo  del  mezzo  televisivo  diventa  fondamentale  nell’offrire  una
vetrina ai gruppi politici «senza potere»,  i quali  solo attraverso azioni di protesta,
cercando di attirarre l’attenzione dei mezzi di comunicazione di massa, provando a
sollecitare  il  sostegno  e  l’approvazione  da  parte  dell’opinione  pubblica.  Più  in
generale molti studiosi hanno pensato di attribuire ai media un ruolo di advocacy
dell’interesse collettivo, tale per cui essi siano capaci di generare impatti significativi
sui processi di aggregazione degli interessi e di partecipazione alla vita politica della
comunità. Bisogna quindi riflettere sul fatto che ogni giorno nel mondo accadono una
quantità  di  eventi  impossibile da raccontare tutti,  e solo una piccola parte  di  essi
giunge alla pubblica visibilità e  diventa notizia, grazie alla mediazione dei grandi
organi  d'informazione.  Questi  grandi  organi  composti  da,  agenzie  di  stampa,
quotidiani o riviste, radio o televisione, operano una sistematica azione di selezione
sulla  base di criteri  precisi,  che definiscono la  notiziabilità  degli  eventi;  alcuni di
questi criteri, comuni a tutti i mezzi d'informazione possono  essere: la preferenza di
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eventi  recenti,  inattesi,  rilevanti  e  vicini,  legati  alla  vita  politica  ed  economica
nazionale, o di paesi “importanti”, o ancora possono riguardare le vicende di persone
note;o  anche  i  casi   di   conflitti,  violenze,  episodi  comuni  e  storie  accattivanti,
possono  attirare   maggiormente  l'attenzione  dei  media.  Per  molto  tempo
l'informazione ha rappresentato il tratto distintivo e qualificante della televisione di
tutto il  mondo, questo succedeva quando il valore di una rete veniva giudicato in
rapporto  alla  completezza  e  all'obiettività  delle  sue  trasmissioni  di  informazione.
Anche  se  ci  sono  stati  dei  cambiamenti  notevoli  l'informazione  continua  a
rappresentare la colonna portante della televisione,  nonostante tende sempre più a
ibridarsi  con  altre  forme  di  comunicazione  e  ad  essere  sempre  più  globalizzata,
rappresenta pur sempre un  centro di potere,  riuscendo ad influenzare ancora oggi
l'opinione  pubblica.  Si  può  affermare  che  il  percorso  verso  una  crescente
globalizzazione delle industrie dei media si è sviluppato verso la fine degli anni'50,
quando viene alla alla luce l'Associazione mondiale dei giornali (World Association
of  Newspapers-Wan)42,  fondata  nel  1948  e  composta  da  settantuno  associazioni
nazionali di giornali, che inizia a  descrivere in tre punti i suoi scopi:
I-  Difendere  e  promuovere  la  libertà  di  stampa  e  l'indipendenza  economica  dei
giornali come condizione essenziale per tale libertà.
II- Contribuire allo sviluppo della circolazione dei giornali favorendo i contatti tra
direttori dei giornali di diverse regioni e culture.
III- Promuovere la cooperazione tra le organizzazioni partecipanti sia regionali, che
nazionali che mondiali.
L'Associazione  si  è  dedicata  così  alla  diffusione  di  questi  principi  attraverso
conferenze,  pubblicazioni  e  intervenendo  sulle  organizzazioni  internazionali  e  sui
governi. Il suo “Codice” approvato nel 1981 riflette in modo particolare l'influenza
della concezione liberale della libertà di stampa e della professionalità giornalistica. Il
gemellaggio tra politica e giornalismo, che poteva essere considerato la caratteristica
42 D.C. Hallin, P. Mancini. Modelli di giornalismo. Laterza & figli s.p.a, Roma-Bari, 2004. Pag. 230.
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principale dei modelli democratico-corporativi e dei modelli pluralista-polarizzati ,
diventa quasi  del tutto inesistente nell'industria globale della stampa commerciale, in
favore di un senso comune liberale della libertà dei media. A grandi linee questa è la
“cultura  internazionale  dei  media” a  cui  faceva  riferimento  McQuail(1994),
descrivendo come il modello americano ha giocato un ruolo importante, cambiando le
culture  del  giornalismo  mondiale  spingendo  verso  percorsi  formativi  sempre  più
simili; questo è stato rilevante, per il fatto che lo sviluppo di uno specifico percorso
formativo ha permesso quasi inevitabilmente lo sviluppo di una cultura giornalistica
separata, fra le altre cose, dalla politica, trasformando così il giornalismo da mestiere
in professione grazie alla diffusione di pratiche educative comuni. Ma non è tutto oro
quello che luccica se si pensa che dalla nascita dei mezzi di comunicazione di massa,
la tendenza alla spettacolarizzazione ha colpito tutti  i  generi  e tutti  i  mass-media,
producendo programmi ibridi, soprattutto quelli informativi: parole e musica, veline e
letterine,denunce  e  gag,  accompagnano  l'agenda  delle  notizie  che  tutti  giorni
invadono  le  nostre  TV  ed  i  nostri  giornali;  forse  perché  ormai  si  pensa  che
l'informazione da sola  non sia più in grado di sostenere il  suo ruolo tradizionale,
dimostrando una profonda crisi di identità, che chiacchiere e saltimbanchi cercano di
mascherare. A proposito di informazione politica, la televisione Italiana mostra uno
dei suoi massimi paradossi quando si avvicinano le elezione ed entra in gioco il così
detto pluralismo politico: In RAI, uno dei servizi pubblici per eccellenza43, si applica
infatti  il  regime della  “par condicio”.  La nozione di  par condicio è una formula
giuridica che significa “pari condizione”, parità d'importanza: in video tutti i partiti
politici,  grandi o piccoli  che siano, devono avere le stesse opportunità per potersi
presentare  e  esporre  il  proprio  programma  politico.  In  sé  potrebbe  sembrare  una
decisione giusta, in realtà spesso si trasforma in un atto liberticida, un torto morale ed
economico alle aziende TV, un grande regalo che si fa alla maggioranza, qualsiasi
essa  sia  per  almeno  due  motivi:  mettere  in  atto  la  par  condicio  a  programmi
consolidati  e  seguiti,  significa  anestetizzare  la  comunicazione,  disperderla  e
frammentarla in mille concetti, ma non solo, perché la capacità di spostare anche solo
un  voto, seguendo i criteri astratti della par condicio, è messa in dubbio da tutte le
principali  teorie  della  comunicazione politica;44é su questo fronte che si  mostra  a
pieno  come  il  giornalismo  italiano  non  ha  mai  saputo  rivendicare  una  chiara
43 A. Mangani. Economia dei media. Collana Economia e strumenti, Pisa 2013. Pag. 130.
44  A. Grasso. Prima lezione sulla televisione.  Laterza s.p.a, Roma-Bari 2004. Pag. 111.
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autonomia rispetto al potere politico, evitando di svolgere una funzione di vigilanza
sulle istituzioni nel solco della tradizione anglosassone. Mostrando ancora una volta
come il principale canale di comunicazione tra sistemi politici e i cittadini è costituito
dall'apparato dei media, in primis la televisione; di fatto i media rappresentano un
sistema articolato ove cui, in genere, la carta stampata produce informazioni originali,
la televisione le diffonde a un'audience di massa, e la radio personalizza l'interazione.
Ma l'aspetto  più  importante  non  è  il  flusso  esercitato  sulle  menti  degli  individui
attraverso espliciti  messaggi dei media, bensì l'assenza di contenuti  certi  in questi
ultimi perché quello che è assente all'interno delle informazioni dei media lo è anche
nell'opinione pubblica, pur potendo essere in modo frammentario presente a livello
individuale. Per adeguarsi a tali cambiamenti il messaggio politico si è trasformato
necessariamente  in  un  messaggio  mediatico,  e  ogni  volta  che  un  messaggio  di
rilevanza  politica  viene  trasmesso  attraverso  i  media,  deve  esprimersi  nel  loro
particolare  linguaggio  che  molto  spesso  è  quello  della  televisione.  La  televisione
viene quindi ad essere universalmente indicata come l'origine di molti cambiamenti,
considerata una tra le più importanti invenzioni del secondo millennio simbolo della
modernizzazione  e  della  società  di  massa.  Si  può  arrivare  ad  affermare  che  “la
televisione ha cambiato profondamente la politica e la leadership politica a tal punto
che non è esagerato affermare che l'invenzione della televisione è stata una delle
pietre miliari della storia della politica e della democrazia, al pari di eventi quali la
Rivoluzione francese e la caduta del muro di Berlino”.45  Affermare che la televisione
ha trasformato la politica, non vuole di che quest'ultima abbia perso la sua antica
natura di competizione per il potere, ma che questa competizione ora viene giocata in
modo completamente differente. Per dimostrare  questa tesi un esempio può essere
ripreso dalla storia della televisione italiana, soprattutto se facciamo rifermento agli
anni che vanno dal 1980 in poi; in quegli anni il profilo del pluralismo era assicurato
da una sorta di ripartizione dei canali fra i partiti politici46: RAI 1 era controllata dalla
Democrazia cristiana, la rete 2 dal Partito socialista, la rete 3 dal Partito comunista e
dalle  successive  formazioni  in  cui  si  è  evoluto.  Per  anni  questa  situazione  ha
assicurato  un  minimo  di  rappresentanza  alle  varie  voci  politiche,  ma  si  è  anche
dimostrata una soluzione destinata a cambiare radicalmente con il  passaggio dalla
Prima alla Seconda Repubblica. Tale soluzione è saltata perché sono avvenuti due
45 G. Mazzoleni. La comunicazione politica. “Il Mulino” collana “Manuali”, 2012. Pag.76.
46  A. Grasso. Prima lezione sulla televisione. Laterza s.p.a, Roma-Bari, 2004. Pg. 25.
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fatti  importanti:  da una parte  c'è  stata  la  discesa in  campo  di  Silvio Berlusconi,
dall'altra il sistema politico italiano è  diventato bipolare e la RAI, in quasi tutti i suoi
livelli,  canali e diverse direzioni, è stata posta sempre più  sotto il controllo della
maggioranza di governo. Sempre nel 1980 nasce una catena di TV locali legate al Pci,
il  cui  direttore  era  Walter  Veltroni.  Silvio  Belusconi  intanto,  proprietario  di
Telemilano,  acquista  i  diritti  del  Mundialito,  un  torneo  di  calcio  che  si  tiene  in
Uruguay47: questo sarà l'inizio di un duro duello con la Rai, la quale dopo lunghe
trattative,  otterrà  di  trasmettere  in  diretta  le  partite  dell'Italia  e  la  finale,  mentre
Telemilano dovrà accontentarsi  di  trasmettere  in  differita  tutte  le  altre  partite.  La
vicenda ha segnato l'inizio di una nuova rivoluzione copernicana che vedrà il  suo
scoppio con l'avvento dei network commerciali: sono soprattutto Italia 1 di Rusconi e
Canale 5 di Finivest ad attaccare a colpi di palinsesto il colosso Rai, in parte ispirati
dalla  consolidata  esperienza  delle  TV  commercili  americane  in  parte  frutto  di
un'accorta politica di  contro-programmazione,  adatta al contesto nazionale.  Si può
affermare  che  con  questo  atteggiamento  le  finalità  del  broadcasting  si  ribaltano
decisamente, dimostrando di non essere più “servizio pubblico”, ma impresa tesa al
profitto, alla massimizzazione degli ascolti e alla raccolta pubblicitaria. Non solo le
finalità, ma è il mezzo  stesso a subire una “mutazione” attraverso l'introduzione negli
anni 2005/6 della tecnologia digitale terrestre.
Quando  si  fa  riferimento  alla  televisione  digitale  terrestre  si  pensa  a  una  nuova
tecnologia  che  ha  modificato  notevolmente  la  vita  quotidiana  e  la  sfera  politica,
rappresentando  il  passaggio  da  una  televisione  analogica,  che  poteva  offrire  un
numero limitato  di  canali,  a  una   tecnologia  che  è   stata  in  grado di  offrire  una
molteplicità  di  canali  e  di  conseguenza  una  molteplicità  di  contenuti  messi  a
disposizione del  pubblico-cittadino; ma  il cambiamento più grande si è avuto nella
funzione del mezzo televisivo: da mezzo che offriva intrattenimento e informazione,
a  strumento interattivo.   L'altro fenomeno che in realtà si avvia prima, ma poi si
intreccia  con  la  televisione  digitale,  è  lo  sviluppo  dei  servizi  pay48;  anche  la
televisione pay arriva in Italia in ritardo rispetto a tutti gli altri paesi europei e la sua
storia riprende in parte lo sviluppo della televisione commerciale. I primi servizi pay
vengono  offerti  da  due  operatori  principali,  Telepiù  e  Stream,  che  usavano  una
47  A. Grasso. Prima lezione sulla televisione. Laterza s.p.a, Roma-Bari, 2004. Pag.40.
48 M. Polo. L'informazione che non c'è. “Il Mulino” 2012. Pag. 66. 
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tecnologia di trasmissione via etere ma criptata, in modo tale che se lo spettatore
desiderava  vedere  un  programma  specifico  doveva  necessariamente  acquistare  un
decoder e pagare un abbonamento. I due operatori proponevano i contenuti che in
tutto il mondo hanno permesso il decollo dei servizi pay, vale a dire film ed eventi
sportivi, contendendosi così i diritti delle diverse squadre, ma questo atteggiamento
non ha portato benefici per l'utente perché in conclusione il tifono di una determinata
squadra si è trovato di fronte a due opzioni: o si abbonava a entrambe le piattaforme
oppure non riusciva a seguire la squadra del cuore in ogni suo incontro in casa o in
trasferta. Alla fine le due televisioni pay si sono trovate a fare i conti con ingenti
perdite, aprendo la strada a l'ipotesi di una fusione tra Stream e Telepiù. Fusione che
non  avverrà,  perché  entrambi  i  servizi  pay  verranno  acquistati  dal  gruppo  New
Corporation di Rubert Murdoch.49Nasce Sky che diventa monopolista nel segmento
della  televisione  pay  utilizzando  la  tecnologia  di  trasmissione  via  satellite.  La
Commissione  Europea  autorizzò  questa  operazione  imponendo  però  alcune
condizioni,  sull'impossibilità di  cumulare condizioni di  esclusiva sui contenuti  per
piattaforme tecnologiche  diverse  dal  satellite  e  sulla  proibizione  nei  primi  anni  a
espandersi  nel  segmento  del  digitale  terrestre.  Così  la  televisione  pay  inizia  a
decollare  anche  in  Italia;  i  contenuti  migliorano,  grazie  al  fatto  fatto  che  Sky si
aggiudica importanti contenuti sia nei film, sia negli avvenimenti sportivi, come le
Olimpiadi o la Champions League e sotto  il profilo economico Sky arriva a fatturare
oltre  2,5  miliardi  di  euro50,  comparabile  o  addirittura  superiore  a  quello  dei  due
colossi Rai e Mediaset. Il fatto che il pubblico inizi ad avere a disposizione un'offerta
più  ampia  e  un  gruppo  di  canali  tematici  ha  generato  un'erosione  dei  canali
generalisti,  modificando  automaticamente  l'attitudine  del  telespettatore  che  nel
passato si è trovato a dover scegliere non il programma preferito ma il canale, dove
finiva di guardare quello che di volta in volta veniva trasmesso, piuttosto che cercare
tra i vari canali, il programma più interessante. Nel momento in cui il telespettatore
ha iniziato ad avere a disposizione un numero sempre più alto di opzioni, piano piano
si  è  abituato  ad  andare  a  scegliere  quello  che  in  quel  momento  lo  attirava
maggiormente,  sviluppando  di  conseguenza  un  atteggiamento  più  attivo,  che   ha
aumentato  la  mobilità  del  pubblico  ma  ha  diminuito  notevolmente  la  fedeltà  nei
canali. A  determinare la progressiva evoluzione dei gusti e del comportamento non è
49  M. Polo. L'informazione che non c'è. “Il Mulino” 2012. Pag.67.
50 Ivi. 66. 
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stata   solo  la  televisione  multicanale,  ma  si  è  affiancata  ad  essa  internet  che  ha
aumentato  a  dismisura  i  contenuti  a  disposizione  del  pubblico;  questo  tema  sarà
ripreso  però  più  avanti.  Quindi  nel  panorama  televisivo  di  oggi  convivono  più
piattaforme tecnologiche: la tv digitale, il satellitare e la tv via internet; agli strumenti
tradizionali  utilizzati  dalla  politica  pubblica  per  garantire  il  pluralismo ora  viene
richiesto un aggiornamento, mentre si aggiungono nuovi problemi che dal punto di
vista  politico  sono  importanti.  In  passato  lo  strumento  utilizzato  per  evitare
un'eccessiva concentrazione dell'offerta televisiva in mano a pochi attori era il limite
al numero delle licenze51; era possibile perché la licenza equivaleva a una modalità di
trasmissione di tipo generalista che si rivolgeva a un pubblico indifferenziato ed era
finanziata dalla pubblicità, ma nel momento in cui un editore o un gruppo televisivo
iniziano a offrire canali generalisti e canali tematici,  alcuni diffusi gratuitamente e
altri a pagamento, il collegamento tra numero di licenze e ampiezza della audience
media  che  si  può  raccogliere,  tende  a  spezzarsi.  Allora  per  limitare  la  crescita
eccessiva di un gruppo televisivo, diventa più naturale passare a vincoli espressi in
termini  di  un  tetto  all'audience  complessiva  di  un  gruppo  oltre  il  quale  possono
scattare  determinati  correttivi:  perdita  di  alcune  licenze,  inasprimento  di  tetti
pubblicitari.  Riportando l'intervento alla  misura che più direttamente si  collega al
tema del pluralismo, vale a dire la concentrazione dei telespettatori su pochi canali,
ovvero  la  distribuzione  dell'audience.  Si  può  arrivare  ad  affermare  che  la
competizione  oggi  si  svolge non solo all'interno di  una determinata  tecnologia di
trasmissione, ma anche fra diversi sistemi televisivi e piattaforme tecnologiche. Gli
stessi attori politici oggi operano su più piattaforme: il satellitare, la televisione o via
Internet. Il cambiamento sta riguardando dunque la sostanza, i contenuti, i modi, le
abitudini della fruizione televisiva e tutto questo ha dei riflessi molto importanti sulla
formazione dell'opinione pubblica e sulla vita politica. Le tendenze evolutive a cui
stiamo  assistendo  nell'informazione  politica   e  televisiva  indotte  dalla  natura  dei
nuovi  mezzi   di  comunicazione  quindi  si  possono  sintetizzare  in  sette  punti
fondamentali52:
1-  La  personalizzazione,  che  è  una  caratteristica  propria  del  medium  televisivo,
agisce come fattore di semplificazione: non fatti né tanto meno concetti, ma persone
51 A. Mangani. Economia dei media. Collana Economia e strumenti. Pisa 2013. Pag. 115. 
52 A. Grasso. Prima lezione sulla televisione. Laterza Roma-Bari 2004. Pag. 32.
32
volti, espressioni sottoposte a una valutazione di simpatia o antipatia in ragione del
loro maggiore o minore fascino in video.
2-  L'accelerazione  delle  argomentazioni  in  modo  parodistico;  si  calcola  che  la
dichiarazione media di un dirigente politico durante un telegiornale sia scesa già dalla
fine degli  anni Ottanta  negli  Stati  Uniti  sotto i  dieci  secondi (facendo diventare i
sound bites, ossia le brevi frasi a effetto, una pratica comune).
3- La cosiddetta americanizzazione delle campagne elettorali: la necessità di guidare
la comunicazione dei leader in modo da massimizzare i benefici e ridurre i danni
televisivi  di  comportamenti  malaccorti  si  è  imposta  fin  dall'epoca  del  mitico
confronto Kennedy-Nixon in televisione nel 1960, perso dal secondo anche perché in
video appariva impacciato e sudato. Crescente, di conseguenza , è stata l'influenza
degli specialisti e dei consulenti della materia, detti stregoni o spin-doctors (il termine
inglese  spin  viene  dal  linguaggio  sportivo,  in  particolare  da  quello  del  cricket,  e
significa  «dare  l’effetto»  alla  palla  per  ingannare  l’avversario),  cui  è  affidato  il
compito di formulare temi e interpretazioni degli eventi secondo un frame linguistico
e concettuale che favorisca l’una o l’altra parte e indirizzi l’attenzione e le emozioni
degli spettatori nel modo desiderato;
4-  La  copertura  giornalistica  horse  race,  stile  corsa  dei  cavalli,  orientata  a  un
trattamento agonistico degli  eventi politici  e delle campagne elettorali,  secondo lo
stile del giornalismo sportivo, che aumenta l’interesse dell’audience spostando tutta
l’attenzione sui sondaggi, sulle strategie del loro quartier generale, a discapito del
trattamento dei programmi politici e delle proposte sui temi principali dell’agenda
pubblica; 
5- La frammentazione e la decontestualizzazione delle informazioni prodotta dalla
brevità del tempo e dalla velocità espositiva, che impedisce di approfondire la notizia,
sviluppandola da vari punti di vista e fornendo un background di informazioni nella
quale essa solo potrebbe essere compresa in modo più circostanziato;
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6-  La  drammatizzazione  indotta  dal  fatto  che  i  criteri  in  base  ai  quali  vengono
selezionati gli eventi da inserire in un telegiornale tendono inevitabilmente a favorire
notizie relative a episodi estremi, sanguinosi, conflittuali che vengono perciò sovra
rappresentati, lasciando da parte comportamenti pacifici e situazioni ‘normali’ con la
conseguenza di far prevalere una visione del mondo allarmante e violenta; 
7- La drammatizzazione è accompagnata dall’uso frequente, e generalmente indotto
dagli interessi politici dei governi, dei fattori di disordine, allarme, paura per indurre
un atteggiamento favorevole al ristabilimento dell’ordine.
Essenziale per individuare il funzionamento della formazione dell'opinione pubblica
in questi anni è  il fatto che sia stata tendenzialmente neutralizzata la capacità critica
di contrastare un argomento con argomenti opposti.  Non siamo in presenza, come
avviene nelle dittature, di una censura che impedisca la critica; negli Stati Uniti come
nei Paesi europei la critica è libera di essere espressa, ma non è sufficiente a imporre
una reale e influente discussione. Oggi non è necessario che l'argomento decisivo sia
pubblicato oppure venga enunciato in televisione, perché esso possa bilanciare la tesi
prevalente deve riuscire a entrare con continuità nel  mainstream dell'informazione.
Volendo in definitiva,  analizzare le condizioni del pluralismo politico e sociale in
televisione nell'ultimo periodo in Italia si può fare riferimento ad alcuni dati offerti
dall'AGCOM (Autorità per le garanzie nelle comunicazioni)53.
53 www.agcom.it
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1.3. Pluralismo sociale in Televisione.
Con l'espressione “pluralismo sociale” si intende far riferimento alla rappresentazione
che i  media, in questo caso le emittenti  televisive nazionali,  offrono delle diverse
articolazioni sociali e culturali presenti nella società. Il monitoraggio del pluralismo
sociale consiste nella rilevazione di tutti i soggetti che hanno spazio nei programmi
televisivi (telegiornali e programmi diversi dai telegiornali).
I  soggetti  del  pluralismo  sociale  vengono  classificati  sulla  base  di  un  elenco
tipologico costituito da 22 macro-categorie; ogni macro-categoria si articola in micro-
categorie di soggetti tipologicamente omogenei. Tale elenco, definito dall’Autorità,
viene sottoposto a verifica periodica e, ove necessario, aggiornato/modificato.
Si riporta, di seguito, l’elenco delle categorie di soggetti (AGCOM):
1- Soggetti Sovranazionali: Onu, Nato, diplomatici.
2- Unione Europea: Commissione Europea, Parlamento europeo, Partiti e movimenti
europei, Consiglio europeo BCE Altro
3-  Soggetti  e  Organi  Costituzionali:  Presidente  della  Repubblica,  Presidente  del
Senato,  Vicepresidenti  del  Senato,  Presidente  della  Camera,  Vicepresidenti  della
Camera,  Presidente  del  Consiglio,  Governo/Ministri/Sottosegretari,  Corte
Costituzionale,  Commissioni  (Parlamentari,  giunte  ecc…),  Commissione
Parlamentare  di  Vigilanza,  Parlamento  Apparati  e  funzionariati  dei  soggetti
costituzionali, Ministeri e dipartimenti, Altro. 
4-  Istituzioni  Pubbliche  e  organismi  nazionali:  Autorità  per  le  Garanzie  nelle
Comunicazioni,  Antitrust,  Altre  Autorità  indipendenti  e  di  garanzia,  Commissari
straordinari,  Corpo Diplomatico Istat,  CNR, Istituto Superiore di Sanità,INPS, etc.
Corte dei conti, Altro 
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5-  Soggetti  politico-istituzionali  non  italiani:  Capi  di  Stato,  Sovrani,  Capi  di
Governo/Ministri Partiti e Movimenti, Altro.
6-  Partiti,  movimenti  politici,  esponenti  di  partito  italiani:  Senatori  a  vita,
Partiti/Esponenti di partito, Candidati Movimenti politici (no tav, no global, ecc…)
Comitati/Associazioni/ Organismi collettivi (Referendum).
7-  Amministrazioni  Locali:  Amministratori  di  Regioni  e  coordinamento  delle
Regioni, Amministratori di Comuni, Province, Consorzi., Anci, Upi, Altro 
8- Giustizia: Consiglio Superiore della magistratura, Magistrati, Avvocati, Giudici di
pace, Dirigenti, Istituti di pena, Corte di cassazione, Consiglio di Stato, Tar Altro
9- Forze armate e sicurezza pubblica: Marina, Aeronautica, carabinieri, Guardia di
Finanza, Prefetti, Polizia, Vigili del fuoco, Guardie forestali, Guardie carcerarie, etc.
Protezione civile (anche C.R.I. e altre Associazioni di volontariato della Protezione
civile), Vigilanza (vigilantes), Altro.
10- Vaticano e altri soggetti confessionali: Vaticano e Chiesa cattolica, Soggetti ed
esponenti della religione ebraica, Soggetti ed esponenti della religione musulmana,
Altri soggetti confessionali. 
11-  Associazioni  di  soggetti  di  rilievo  per  il  pluralismo sociale:  Associazionismo
ambientalista,  Associazionismo  per  la  solidarietà  sociale,  Associazionismo  per  la
difesa dei diritti, Associazionismo per la tutela dei consumatori, Associazionismo per
la  tutela  degli  immigrati,  minoranza  etniche  e  linguistiche,  etc.  Associazioni  e
movimenti  cattolici,  Esponenti  di  movimenti,  associazioni  di  base,  centri  sociali,
Altro.
12-  Protagonisti  sociali:  Anziani,  Bambini,  Giovani,  Disabili,  Immigrati,
extracomunitari, Minoranze etniche e linguistiche, Donne, Altro 
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13-  Mondo  economico/finanziario:  Esponenti  mondo  economico/finanziario,
Imprenditoria/Imprenditori/Industria/Industriali/(Autostrade),  Banche/Istituti  di
credito  e  risparmio,  Dirigenti  e  dipendenti  di  aziende  a  partecipazione  statale
(Alitalia,  Enel,  Ferrovie),  Operatori  finanziari  e  assicuratori,  Operatori  turistici,
Banca d’Italia, Altro.
14- Sindacati e associazioni di categoria: Vertici sindacali, Sindacati autonomi, Base
sindacale,  Movimenti  sindacali,  Confindustria,  Confagricoltura,  Confesercenti,
Confartigianato, Confcommercio, CNA, etc… Sindacati di categoria, Altro.
15-  Mondo  dell'informazione:  Gruppi  editoriali/Emittenti  (Televisioni  e  Radio),
Gruppi  editoriali/Testate  (Stampa),  Giornalisti,  vignettisti,  Rai,  Mediaset,
Associazioni di categoria, FNSI, FIEG, Altro.
16-  Mondo  delle  professioni:  Artigiani,  commercianti,  esercenti,
Informatici/Operatori  web,  Insegnanti,  Medici,  Paramedici,  Farmacisti,
Psicoterapeuti, Operatori ambientali, Professioni tecnico-scientifiche, Associazioni di
categoria, Altro.
17-  Esperti  e  mondo della  scienza:  Ricercatori  ed esperti  degli  Istituti  di  ricerca,
Docenti universitari, Esponenti del mondo universitario, Accademia dei Lincei e altre
accademie, Altro.
18-  Mondo  della  cultura:  Artisti,  scrittori,  Operatori  culturali  Club,  associazioni,
fondazioni, Altro.
19- Mondo dello spettacolo: Autori cinematografici, televisivi, critici, registi Attori,
cantanti,  musicisti,  Conduttori  Show  girl/man,  Tecnici  Club,  associazioni  e
fondazioni, Altro.
20- Mondo dello sport: Sport e sportivi, Organizzazioni e associazioni sportive, Altro.
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21- Soggetti della Cronaca: Indiziati, Detenuti, Terroristi e gruppi terroristici, Vittime
e testimoni Familiari delle vittime, Altro.
22- Gente comune. 
Per rilevare la presenza in video dei soggetti sociali vengono computati i tempi di
notizia, parola e antenna.
I- Tempo di notizia: indica il tempo dedicato dal giornalista all’illustrazione di un
argomento/evento in relazione ad un soggetto del pluralismo sociale, intendendo per
soggetto il singolo esponente o la micro-categoria di appartenenza.
II- Tempo di parola: indica il tempo in cui il soggetto parla direttamente in voce. Per
“soggetto” si intende in questo caso ogni singolo esponente. La somma dei tempi di
parola dei singoli soggetti va a costituire il tempo di parola complessivo di ciascuna
micro-categoria e, quindi, della macro-categoria di riferimento.
III-  Tempo di  antenna:  indica il  tempo complessivamente dedicato ai  soggetti  del
pluralismo sociale ed è dato dalla somma del “tempo di notizia” e del “tempo di
parola”.  
Esempio pratico:
Periodo di rilevazione: 1-31 Agosto 2016. 
Emittenti  monitorate,  in  conformità  con  i  criteri  adottati  per  il  monitoraggio  del
pluralismo politico/istituzionale: Rai Uno, Rai Due, Rai Tre, Rai News. 
Programmi monitorati: Telegiornali (tutte le edizioni) e programmi extra-Tg. 
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Fornitore dei dati di base: GECA Italia srl.  
Tab. 1: Dati relativi a tutte le edizioni. Tempo di parola dei soggetti del pluralismo
sociale nei Telegiornali RAI – tutte le edizioni: TG1, TG2, TG3, NEWS TOTALE.
Periodo dal 01.08.2016 al 31.08.2016
TG1 TG2 TG3 RAI NEWS TOTALE
CATEGORIA  DI
SOGGETTI
V.A % V.A. % V.A. % V.A. % V.A. %
SOGGETTI
SOVRANAZIONALI 
00:00:57 0.37 00:00:20 0.27 0:23:44 0.75 0:25:01 0.68
UNIONE EUROPEA 0:18:53 2.89 0:04:05 1.47 0:09:34 3.28 0:53:08 2.49 1:25:40 2.55
ORGANI
COSTITUZIONALI 
4:25:19 40.58 2:13:17 48.05 1:39:45 34.23 15:30:08 42.55 23:48:29 42.53
ISTITUZIONI
PUBBLICHE 








2:27:35 22.57 0:54:14 19.55 1:16:57 26.4 5:28:10 15.36 10:06:56 18.07
AMMINISTRAZIONI
LOCALI
1:07:15 10.29 0:22:29 8.11 0:40:59 14.06 5:14:51 14.74 7:25:34 13.27
GIUSTIZIA 0:06:46 1.04 0:04:24 1.59 0:05:43 1.96 0:36:45 1.72 0:53:38 1.6
FORZE ARMATE 0:06:00 0.92 0:02:07 0.79 0:04:05 1.4 0:28:38 1.34 O:40:50 1.22
VATICANO 1:09:37 10.65 0:24:50 8.95 0:16:55 5.8 3:01:25 8.49 4:52:47 8.72
SOGGETTI  DI
RILIEVO  PER  IL
PLURALISMO
SOCIALE
0:01:18 0.2 0:00:42 0.25 O:02:03 0.7 0:15:53 0.74 0:19:56 0.59
PROTAGONISTI
SOCIALI












0:00:48 0.12 0:00:19 0.11 0:03:06 0.15 0:04:13 00.13.00
MONDO  DELLE
PROFESSIONI
0:01:17 0.2 0:03:07 1.12 0:00:50 0.29 0:08:41 0.41 0:13:55 0.41
ESPERTI E MONDO
DELLA SCIENZA
0:00:27 0.15 0:04:16 0.2







0:00:31 0.08 0:00:18 0.01 0:00:49 0.02
SOGGETTI  DELLA
CRONACA 
0:02:27 0.37 0:02:07 0.76 0:03:25 1.17 0:07:26 0.35 0:15:25 0.46
GENTE COMUNE 0:00:03 0.01 0:00:03 0;00
TOTALE        10:53:47 100 4:37:23 100 4:51:27 100 35:35:50 100 55:58:27 100
Tempo di parola: indica il tempo in cui il soggetto sociale parla direttamente in voce
Se andiamo ad analizzare i  dati  riportati  in Tab. 1,  si  può notare come i  soggetti
appartenenti  agli  Organi  Costituzionali  come  il  Presidente  della  Repubblica,  il
Presidente del Senato, il  Presidente del Consiglio, Governo/Ministri/Sottosegretari,
nel mese preso in considerazione, occupano il 42, 53% di “tempo parola”, cioè il
tempo  in  cui  il  soggetto  sociale  parla  direttamente  a  voce,  e  questo  avviene
principalmente nel canale RAI NEW dove vediamo che il tempo di visibilità che si dà
ai soggetti sociali è in totale di 35 ore, 35 minuti e 50 secondi. Questo tipo di analisi
può  servire  per  mettere  in  luce  quali  attori  sociali,  in  Italia,  approfittano
maggiormente  dei  canali  televisivi  per  influenzare  l'opinione  pubblica.  I  risultati
ottenuti mostrano come la Tv o meglio l'uso che si fa di questo mezzo, ha trasformato
la  politica  in  video-politica,  come afferma  Sartori54,  dove  i  politici  si  rapportano
sempre meno a eventi pubblici e sempre più a eventi mediatici. Un esempio tipico,
appartenente alla storia italiana è la scesa in capo di Silvio Berlusconi che dal 1980 si
è dedicato alla  produzione televisiva; come prima cosa, trasformando la tv via cavo
di  Milano 2 in  una televisione  nazionale,  dando così  vita  a  Canale  5,  prima rete
televisiva nazionale alternativa alla RAI e a Publitalia, la relativa concessionaria di
pubblicità.55 Queste attività hanno fatto capo all'holding Fininvest, fondata nel 1978.
Il  successo  ottenuto  con  Canale  5  ha  spinto  l'imprenditore  Silvio  Berlusconi  ad
acquistare  le  reti  televisive   Italia  Uno  (da  Rusconi  nel  1982)  e  Retequattro  (da
Mondadori nel 1984) che ha  trasformato in un network nazionale. Nell'anno 1985 un
pretore ordina l'oscuramento delle sue tv:  il  meccanismo ideato da Berlusconi per
avere  una  programmazione  nazionale  -  la  cosiddetta  interconnessione  per
cassettazione  ovvero  l'invio  dei  programmi  tramite  videocassette  trasmesse  negli
stessi orari da emittenti locali - viene giudicato fuori legge. In suo aiuto intervenne
54 G. Mazzoleni. La comunicazione politica. “Il Mulino” collana “Manuali”, 2012. Pag. 170.
55 A. Mangani. Economia dei media. Collana Economia e strumenti. Pisa 2013. Pag. 130.
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Bettino Craxi56, allora presidente del Consiglio, che con due decreti fece autorizzare
di fatto le trasmissioni televisive private a diffusione nazionale; la nuova normativa
implicitamente  rafforzò  il  duopolio  RAI-Fininvest.  Sempre  nello  stesso  periodo
Berlusconi diventa proprietario del settimanale Sorrisi e Canzoni TV. Cinque anni più
tardi venne emanata la legge Mammì sull'editoria e la Tv(1990)57.  La Legge 23 del 6
agosto  1990  detta  legge  "Mammì"  sulla  "disciplina  del  sistema  radiotelevisivo
pubblico  e  privato  in  Italia"  che  prende  il  nome  dall'allora  ministro  delle
telecomunicazioni Oscar Mammì, è stata la prima legge che l'ordinamento italiano ha
emanato in materia radiotelevisiva. Essa è stata pensata  nel momento in cui le tv
private della Fininvest (Berlusconi) stavano per avere un monopolio contro qualsiasi
direttiva comunitaria  in  materia.  Fondamentalmente  questa  legge stabilisce che la
diffusione  di  programmi  radiofonici  o  televisivi,  realizzata  con  qualsiasi  mezzo
tecnico,  ha  carattere  di  preminente  interesse  generale  e  fa  anche  riferimento  al
pluralismo  dell'informazione,  considerato  il  principio  fondamentale  dei  mezzi  di
comunicazione e  di  massa.  Inoltre  questa  legge obbliga ogni  canale  televisivo ad
avere  un  proprio  direttore  di  rete  ed  un  telegiornale  con  relativo  direttore
responsabile. Vieta le pubblicità durante i cartoni animati e fissa i limiti massimi di
interruzioni  pubblicitarie  durante  i  film.  Successivamente  venne  istituita  anche
l'autorità Antitrust , che tutela il mercato concorrenziale e non sleale, per eliminare
eventuali predominazioni in ambito di comunicazione di massa. Ovviamente c'è da
sapere  che  questa  legge  venne  emanata  solo  per  cercare  di  "mantenere"  e  non
sistemare il regime radiotelevisivo, in quanto anni prima, come si è detto, nel 1985, si
era approvata la legge affinché le tre emittenti della Fininvest (canale 5, rete 4 e italia
1) potessero continuare a trasmettere su tutto il territorio nazionale, nonostante nel
1984  i  pretori  di  Torino,  Pescara  e  Roma  su  richiesta  della  RAI  e  dell'ANTI
(Associazione Nazionale Teleradio Indipendenti)  avessero esplicitamente chiesto a
Fininvest di trasmettere le loro reti limitatamente alle 3 regioni di loro competenza e
non su scala nazionale, poiché la tv pubblica aveva il monopolio delle trasmissioni su
scala  nazionale.  Successivamente Berlusconi  venne costretto  a  cedere  Il  Giornale
(fondato e diretto per qualche anno da Idro Montanelli) di cui era proprietario dagli
anni '70, lo affida così al fratello Paolo Berlusconi. All'inizio degli anni '90 crolla il
sistema tradizionale dei partiti.  Alle elezioni per la carica di sindaco di Roma nel
56 M. Polo. L'informazione che non c'è.“Il Mulino”, 2012. Pag. 54. 
57 A. Grasso. Prima lezione sulla televisione. Laterza Roma-Bari 2004. Pag. 128.
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novembre 1993 Berlusconi dichiarò che avrebbe votato per il partito di Gianfranco
Fini.  Lo  "sdoganamento"  dei  voti  della  destra  è   stato  il  primo  passo  per  la
costruzione  del  Polo  delle  libertà.   Il  1994  è  l'anno  in  cui  Silvio  Berlusconi  fa
mandare in onda il suo discorso , di 9 minuti e 30 secondi, inviato a tutti i telegiornali
di tutte le reti nazionali,  con cui annuncia la sua scesa in campo58:
 "L'Italia è il Paese che amo. Qui ho le mie radici, le mie speranze, i miei orizzonti.
Qui  ho  imparato,  da  mio  padre  e  dalla  vita,  il  mio  mestiere  di  imprenditore.
Ho scelto di scendere in campo e di occuparmi della cosa pubblica perché non voglio
vivere in  un  Paese  illiberale,  governato  da forze  immature e  da uomini  legati  a
doppio filo a un passato politicamente ed economicamente fallimentare. Per poter
compiere questa nuova scelta di vita, ho rassegnato oggi stesso le mie dimissioni da
ogni carica sociale nel gruppo che ho fondato.  Rinuncio dunque al mio ruolo di
editore e di imprenditore per mettere la mia esperienza e  tutto  il  mio impegno a
disposizione di una battaglia in  cui  credo con assoluta convinzione e  con la più
grande fermezza. So quel che non voglio,  insieme con i molti italiani che mi hanno
dato la loro fiducia in tutti questi  anni, so anche quel che voglio. E ho anche la
ragionevole speranza di riuscire a realizzarlo, in sincera e leale alleanza con tutte le
forze liberali  e  democratiche che sentono il  dovere civile  di  offrire al  Paese una
alternativa  credibile  al  governo delle  sinistre e  dei  comunisti.  La  vecchia  classe
politica italiana è stata travolta dai fatti e superata dai tempi. L'autoaffondamento
dei  vecchi  governanti,  schiacciati  dal  peso  del  debito  pubblico  e  dal  sistema di
finanziamento illegale dei partiti, lascia il Paese impreparato e incerto nel momento
difficile del rinnovamento e del passaggio a una nuova Repubblica.  Mai come in
questo momento l'Italia, che giustamente diffida di profeti e salvatori, ha bisogno di
persone con la testa sulle spalle e di esperienza consolidata, creative ed innovative,
capaci di darle una mano, di far funzionare lo Stato. Il movimento referendario ha
condotto alla scelta popolare di un nuovo sistema di elezione del Parlamento. Ma
affinché il nuovo sistema funzioni, è indispensabile che al cartello delle sinistre si
opponga, un polo delle libertà che sia capace di attrarre a sé il meglio di un paese
pulito e ragionevole. Di questo polo delle libertà dovranno far parte tutte le forze che
si richiamano ai principi fondamentali  delle  democrazie occidentali,  a partire da
58 M. Polo. L'informazione che non c'è. Il Mulino 2012.  Pag. 67.
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quel  mondo  cattolico  che  ha  generosamente  contribuito  all'ultimo  cinquantennio
della nostra storia unitaria. L'importante è saper proporre anche ai cittadini italiani
gli stessi obiettivi e gli stessi valori che hanno fin qui hanno consentito lo sviluppo
delle libertà in tutte le grandi democrazie occidentali.  Quegli obiettivi e quei valori
che invece non hanno mai trovato piena cittadinanza in nessuno dei Paesi governati
dai vecchi apparati comunisti, per quanto riverniciati e riciclati. Né si vede come a
questa regola elementare potrebbe fare eccezione proprio l'Italia.  Gli  orfani i e i
nostalgici  del  comunismo,  infatti,  non  sono  soltanto  impreparati  al  governo  del
Paese. Portano con sé anche un retaggio ideologico che stride e fa a pugni con le
esigenze di una amministrazione pubblica che voglia essere liberale in  politica e
liberista in economia. Le nostre sinistre pretendono di essere cambiate. Dicono di
essere diventate liberal democratiche. Ma non è vero. I loro uomini sono sempre gli
stessi,  la loro mentalità,  la loro cultura, i  loro più profondi convincimenti,  i  loro
comportamenti  sono  rimasti  gli  stessi.  Non  credono  nel  mercato,  non  credono
nell'iniziativa  privata,  non  credono  nel  profitto,  non  credono  nell'individuo.  Non
credono che il mondo possa migliorare attraverso l'apporto libero di tante persone
tutte diverse l'una dall'altra. Non sono cambiati. Ascoltateli parlare, guardate i loro
telegiornali pagati dallo Stato, leggete la loro stampa. Non credono più in niente.
Vorrebbero trasformare il Paese in una piazza urlante, che grida, che inveisce, che
condanna. Per questo siamo costretti a contrapporci a loro. Perché noi crediamo
nell'individuo,  nella  famiglia,  nell'impresa,  nella  competizione,  nello  sviluppo,
nell'efficienza,  nel mercato libero e nella solidarietà,  figlia della giustizia  e della
libertà. Se ho deciso di scendere in campo con un nuovo movimento, e se ora chiedo
di scendere in campo anche a voi, a tutti voi - ora, subito, prima che sia troppo tardi
- è perché sogno, a occhi bene aperti, una società libera, di donne e di uomini, dove
non ci sia la paura, dove al posto dell'invidia sociale e dell'odio di classe stiano la
generosità,  la  dedizione,  la  solidarietà,  l'amore  per  il  lavoro,  la  tolleranza  e  il
rispetto per la vita. Il movimento politico che vi propongo si chiama, non a caso,
Forza Italia.  Ciò che vogliamo farne è una libera organizzazione di elettrici  e di
elettori  di tipo totalmente nuovo: non l'ennesimo partito o l'ennesima fazione che
nascono per dividere, ma una forza che nasce invece con l'obiettivo opposto; quello
di  unire,  per  dare finalmente all'Italia  una maggioranza e  un governo all'altezza
delle  esigenze  più  profondamente  sentite  dalla  gente  comune.  Ciò  che  vogliamo
offrire agli italiani è una forza politica fatta di uomini totalmente nuovi.  Ciò che
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vogliamo offrire  alla  nazione  è  un  programma di  governo fatto  solo  di  impegni
concreti e comprensibili. Noi vogliamo rinnovare la società italiana, noi vogliamo
dare sostegno e fiducia a chi crea occupazione e benessere, noi vogliamo accettare e
vincere le grandi sfide produttive e tecnologiche dell'Europa e del mondo moderno.
Noi vogliamo offrire spazio a chiunque ha voglia di fare e di costruire il proprio
futuro, al Nord come al Sud vogliamo un governo e una maggioranza parlamentare
che  sappiano  dare  adeguata  dignità  al  nucleo  originario  di  ogni  società,  alla
famiglia, che sappiano rispettare ogni fede e che suscitino ragionevoli speranze per
chi è più debole, per chi cerca lavoro, per chi ha bisogno di cure, per chi, dopo una
vita operosa, ha diritto di vivere in serenità. Un governo e una maggioranza che
portino più attenzione e rispetto all'ambiente, che sappiano opporsi con la massima
determinazione alla criminalità, alla corruzione, alla droga.  La storia d'Italia è ad
una svolta. Da imprenditore, da cittadino e ora da cittadino che scende in campo,
senza nessuna timidezza ma con la determinazione e la serenità che la vita mi ha
insegnato,  vi  dico  che  è  possibile  farla  finita  con  una  politica  di  chiacchiere
incomprensibili, di stupide baruffe e di politica senza mestiere. Vi dico che è possibile
realizzare insieme un grande sogno: quello di un'Italia più giusta, più generosa verso
chi  ha bisogno, più prospera e  serena più moderna ed efficiente,  protagonista in
Europa e nel mondo. Vi dico che possiamo, vi dico che dobbiamo costruire insieme
per noi e per i nostri figli, un nuovo miracolo italiano." (22 gennaio 2004). 
Due  mesi  dall'annuncio,  alla  guida  di  Forza  Italia,  Berlusconi  vinse  le  elezioni
politiche del 27 e 28 marzo 1994. Facendo attenzione all'uso del linguaggio che il
politico usò in questo discorso, le stesse parole "scendere in campo", volevano fare
riferimento a un'espressione della lingua italiana relativa a contesti bellici, ma anche e
soprattutto,  al  calcio,  che  come è  risaputo,  è  una  delle  più  grandi  passioni  degli
italiani.  Attraverso  queste  piccole  astuzie  utilizzate  dal  Premier,  come  anche  un
sorriso impostato, una luce vagamente soffusa e alle spalle, una libreria e la foto di
famiglia,  hanno  sicuramente  aiutato  Silvio  Berlusconi  ad  entrare  nel  cuore  degli
Italiani. Il governo si sviluppò però  tra  mille polemiche. Il Polo aveva provato a fare
del suo meglio ma a luglio iniziano le prime crisi,  dato che il  neo Presidente del
consiglio tentò di far approvare un decreto per uscire da Tangentopoli, entrando in
rotta con il Pool di Mani pulite. In questo momento la figura di Antonio di Pietro
44
diventa uno dei personaggi-simbolo nazionali del rinnovamento del mondo politico.
Manifestazioni  di  piazza  e  opposizione  del  sindacato  inducono  a  non  trattare  la
materia  nella  legge  Finanziaria.  Ma  il  colpo  finale  lo  subisce  a  Napoli:  mentre
Berlusconi  stava  presidiando  alla  Conferenza  mondiale  contro  la  criminalità
organizzata, il Cavaliere ricevette un avviso di garanzia per corruzione dal Pool di
Milano. Fu uno schiaffo in diretta che fece gridare al complotto dei magistrati. Tempi
e  modi  dell'iniziativa  non  convinsero  neanche  i  suoi  tradizionali  oppositori:
Berlusconi in seguito verrà prosciolto dalle accuse, ma il danno di immagine sarà
enorme. Approvata la Finanziaria nel dicembre del 1994 la Lega tolse la fiducia al
governo.  Dopo  otto  mesi  Berlusconi  fu  costretto  a  dimettersi  da  presidente  del
Consiglio  dei  ministri.   Ma questo  non impedirà  a  Silvio  Berlusconi  di  essere  il
protagonista quasi assoluto,  per  almeno un ventennio,  della  vita politica italiana.
Dopo un ingente numero di processi a suo carico, nel 2013 viene condannato (dopo
tre gradi di giudizio). Alle sue spalle conta 4 incarichi: come Presidente del Consiglio
del  Ministri,  Ministro  degli  esteri,  della  salute  e  delle  finanze;  lascia  anche  la
trasformazione del suo partito da Forza Italia a Popolo della Libertà e il nuovo ritorno
a Forza Italia. Il Parlamento inoltre si  è pronunciato a favore della sua decadenza da
senatore.  Berlusconi  dovrà  pertanto  scontare  la  pena.  In  conclusione,  non si  può
negare che la televisione è stata da sempre un punto di forza per Silvio Berlusconi e
per il suo modo di fare politica. Ma con il passare del tempo la televisione ha perso
notevolmente il potere di influenzare fortemente le masse, così come è successo al
Cavaliere. Internet e i nuovi mezzi di comunicazione, oggi sembrano rappresentare le
voci della politica e di tutti gli altri attori sociali; il web ha infatti proposto, attraverso
piattaforme come  meetup o  wikipidia nuovi  modelli  per  organizzare  e  distribuire
interazioni e risorse, attirando quindi grande attenzione pubblica e potenziali nuovi
conflitti. Il contesto italiano offre dal punto di vista del del rapporto internet&politica
un esempio innovativo: gli  amici di Beppe Grillo o  grillini  si possono definire un
movimento nato da un blog ideato dal comico attivista Beppe Grillo, che con il tempo
è riuscito ad entrare a pieno titolo all'interno della politica Italiana.  
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CAPITOLO 2: La questione del potere e la sua configurazione nella società
delle reti.
Negli  ultimi  trent'anni  la  triangolazione1, democrazia,  sfera  pubblica  e  flussi  di
comunicazione, sembra costituire sempre di più uno dei fondamenti principali delle
società  contemporanee,  in  realtà  questo  processo  ha  preso  forma,  nel  tempo,
attraverso due fasi distinte2:
I- A partire dagli anni '70-80, quando si inizia a parlare del passaggio tra vecchia
politica  e  new  politics,  che  vede  l'avanzamento  nella  spettacolarizzazione  della
politica,  soprattutto  nella  sua  dimensione  pubblica,  attraverso  pratiche  di
personalizzazione  della  leadership,  una  forte  perdita  di  potere  degli  apparati  di
partito, sondaggismo e consulenti politici come nuove pratiche per la competizione
elettorale e il  conseguente declino della militanza e delle sub-culture politiche.  In
questa fase la  new politics tenta di rimediare alla disaffezione e al disimpegno dei
cittadini  prodotto dall'intreccio media/politica, cercando di equilibrare l'emergere di
una  doppia  articolazione  del  campo politico,  frutto  della  compresenza  di  pratiche
distinte (istituzionali ed extra-istituzionali) e di concezioni diverse dell'agire politico
(collettivo  e  individuale)  che  coesistono  e  si  scontrano  continuamente.  Questa
situazione ha favorito la crisi della comunicazione politica tradizionale finendo  per
modificare l'idea stessa di relazione politica, di interesse collettivo, proponendo nuovi
modi di intendere l'impegno civile e la pratica politica.
II- E' a questo punto che la politica diventa duale, mostrando un nuovo percorso, che
con  il  tempo  i  movimenti,  le  associazioni,  i  gruppi  territoriali  hanno  cercato  di
adottare, una diversa idea di politica e di partecipazione civica, intesa come pratica
extra-territoriale, che trova nelle nuove tecnologie e nella loro interattività i suoi punti
di  forza;  un'alternativa  alla  politica  tradizionale,  gestita  tramite  i  vecchi  mezzi  di
comunicazione, appartenenti al modello della società di massa. Per descrivere meglio
il passaggio tra  new politics e  post-politica può risultare utile andare ad osservare i
1 L.  Mosca.  C.  Vaccari.  Nuovi  media,  nuova  politica?  Partecipazione  e  mobilitazione  online  da  MoveOn  al
Movimenti 5 stelle. FrancoAngeli Milano 2012.  Pag. 31.
2   Ivi. 46.
46
tratti caratteristici di quest'ultima3:
1- Si sviluppa una politica fondata sull'auto-realizzazione, l'individualizzazione e la
re-identificazione, che apre dei confini che vanno al fuori del sistema politico stesso,
creando  una  diversa  cultura  politica,  basata  sul  privatismo  esistenziale  e  sulla
realizzazione  personale,  che  riesce  con i  nuovi  mezzi,  ad  agire  contro  il  sistema
politico  istituzionale che di conseguenza è sempre più incapace di rispondere alle
esigenze di una società “individualizza”.
2- La progressiva perdita di funzioni da parte del sistema politico nei confronti della
promozione e regolazione del mutamento sociale, che di fatto passa sempre di più ad
alcuni sottosistemi che diventano i depositari della sub-cultura, il sub-politico diventa
così il politico. 
3- Il campo dell'agire politico appare così distinto in tre livelli: 
a) La politica istituzionale; 
b) La sub-politica; 
c) La politica della vita, o bio-politica, caratterizzata da nuove modalità di impegno
sociale che si collocano contro l'agire politico mainstream della politica tradizionale.
La rapida diffusione delle nuove tecnologie della comunicazione, ha rivoluzionato il
modo di fare informazione e allo stesso tempo il modo di fare politica così come lo
conoscevamo sino ad oggi, tutto questo è potuto succedere grazie allo sviluppo della
rete delle reti, cioè internet. Se si prova a fare un salto indietro per indagare sulle
origini di questa nuova trasformazione non si può non conoscere come  Internet si è
sviluppato e quali tecnologie hanno permesso lo sviluppo di questo nuovo mezzo di
3   L. Mosca. C. Vaccari. Nuovi media, nuova politica? Partecipazione e mobilitazione online da MoveOn al Movimenti
5 stelle. FrancoAngeli Milano 2012.  Pag.49.
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comunicazione4: L'idea  di  base  era  di  progettare  una  rete  che  collegasse  i  super-
calcolatori di vari centri di ricerca, ed era nata dall’intuizione  di Dwight David "Ike"
Eisenhower,  il  presidente  americano  che  da  generale  aveva  guidato  lo  sbarco  in
Normandia  per  sconfiggere  i  nazisti  di  Hitler.  Il  presidente,  preoccupato  che
l'America perdesse la propria egemonia scientifica, tecnologica, economica e militare
dopo il  lancio  nello  spazio  dello  Sputnik  sovietico  nel  1957,  riunì  attorno a  sé  i
migliori cervelli dell'epoca e nominò il rettore del Mit James Killian a capo dell'Arpa,
Advanced Project, Research Agency5 (Agenzia per i progetti di ricerca avanzata) per
contrastare  il  milione  di  scienziati  messi  in  campo  dalla  Russia.  Il  progetto  fu
sviluppato in seguito agli studi dello psicologo Robert Licklider che aveva teorizzato
l’Intergalactic  Computer  Network, cioè una sua idea di  come dovessero essere le
biblioteche nel futuro, consultabili da chiunque e da qualsiasi posto(1962) e poi Larry
Roberts, brillante ingegnere che  aveva elaborato il progetto Arpa Net, il network di
computer dell'agenzia. L'idea semplice, quasi banale di Roberts era di creare una rete
distribuita di computer per evitare gli spostamenti umani e usare le risorse di calcolo
laddove c'erano già, ma doveva risolvere il problema di far parlare i computer tra di
loro.  Gli  vennero  allora  in  aiuto  le  ricerche  quasi  contemporanee  di  Leonard
Kleinrock,  Paul  Baran e  Dondal  Davies,  che  intorno  al  1965  erano  arrivati  a
teorizzare la  trasmissione dei dati  con la  commutazione di  pacchetto:  per dirla  in
parole semplici i dati avrebbero dovuto viaggiare linearmente e in sequenza come i
vagoni di un trenino con dentro le istruzioni (i meta-dati) aggiuntive sul viaggio che
dovevano fare; cosi vennero stabilite delle regole; Roberts usò gli studi di Wes Clark
sugli  Interface  Message  Processor  (IMP  computer  intermedi  che  instradavano  il
traffico  tra  le  macchine,  non  sovraccaricavano  i  mainframe dedicati  ai  calcoli  e
standardizzavano  il  traffico),  comportandosi  come  dei  veri  e  propri  router,
permettevano a computer e reti eterogenee di comunicare tra di loro. Arpanet  però
era ancora una chimera per collegare fra di loro gli scienziati che avrebbero dovuto
vincere la corsa allo spazio contro i sovietici. Nel 1973 due ingegneri,Vinton Cerf e
Bob  Kahn,  definiscono  le  regole  (il  Tcp/Ip)  che  diverranno  lo  standard  di
comunicazione  per  il  trasporto  dei  dati  sulla  rete  a  commutazione  di  pacchetto
pensata parallelamente nel 1965 da Kleinrock, Baran e Davies. Nel frattempo sempre
più università si doteranno degli IMP prodotti dall’azienda BBN e cominceranno a
4 M. Gasparetti. Giornalismo 3D. La metafora di una professione. Edizione ETS Roma 2015. Pag. 13.
5 Ivi.14.
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collegarsi  tra di  loro. Ma intanto crescevano altre reti  con nomi diversi.  Il Tcp/Ip
consentiva di collegarle tutte: Arpanet, Alohanet, Satnet e così via. 
Intanto in Italia il successo di questo collegamento è ottenuto dalla squadra di tecnici
pisani  del  Centro  nazionale  di  calcolo,  il  CNUCE.  Un  successo  ottenuto  proprio
grazie a quella scelta lungimirante di utilizzare il TCP/IP, per spedire i dati digitali
imbustati secondo le regole elaborate 13 anni prima Vinton Cerf e Bob Kahn, e cioè
grazie  all’idea  di impacchettare  i  dati  digitali  come  fossero  dentro  una  busta  da
lettera, col  mittente  e  destinatario  scritti  sulla  busta  dentro  la  quale  si  trovava  il
messaggio. A capo della squadra c’erano due tecnici, l’ingegnere Luciano Lenzini e
l’allora direttore del CNUCE Stefano Trumpy: il primo si occupava di definire le
regole e configurare i gateway per il trasporto dei dati, il secondo aveva lavorato a
stabilire  l’orbita  e  il  puntamento  del  satellite  geostazionario  che  avrebbe  fatto
superare ai  bit  l’oceanica distanza tra  l’Italia  e gli  Usa in  un batter  d’occhio.  La
burocrazia italica tentò di stopparli, con la motivazione di tutelare interessi strategici
ed economici, ma la testardaggine dei due che avevano collaborato con la NASA,
vissuto negli  USA e fatto  amicizia  con Cerf e Kahn, fu più forte,  tanto che quel
lontano  30  aprile  del  1986  un  tecnico  del  CNUCE,  Antonio  Blasco  Bonito,  fu
incaricato  di  collegare  i  computer  e  spingere  il  bottone  che  da  allora  avrebbe
connesso l’Italia alla rete che si stava evolvendo. Da allora molte cose sono successe,
un periodo intenso dove i globetrotter ( i portatori delle pratiche turistiche), della rete
nascente  si  incontravano  e  scontravano  in  riunioni,  meeting  e  pubblicazioni
scientifiche.  Il  CNUCE diventava  un istituto  del  CNR (Consiglio  nazionale  delle
ricerche)  e  i  suoi  tecnici,  primi tra  tutti,  portavano Internet  in  Africa grazie  a un
progetto  Unesco,  con  l’accortezza  di  costruire  reti  di  persone  prima  che  reti  di
computer, mentre  il  GARR,  istituzione  scientifica  italiana,  si  occupava  di
armonizzare le reti della ricerca per collegare centri accademici e culturali. Nel 1991
“nasce” il web, grazie all’intuizione di un ricercatore inglese del Cern, Tim Berners
Lee e la rete diventa popolare anche tra i non addetti ai lavori.  Il web viaggia su
Internet e ne rappresenta la parte grafica e multimediale.  Nel 1992 a Kobe nasce
l’Isoc,  l’Internet  Society, grazie  al  contributo determinante dei  tecnici  del  CNR e
dell’Istituto Nazionale di Fisica Nucleare, organizzazione che lavora ancora oggi a
costruire  una  cultura  della  rete  e  dell’innovazione:  il  suo  motto  è  ancora  “The
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Internet is for everyone”. Si può affermare che l'Italia è stata un paese pioniere nello
sviluppo di Internet e delle reti.6 In conclusione la nascita di questa nuova tecnologia
all'interno  della  società  contemporanea  ha  modificato  notevolmente  il  mondo  dei
media e della comunicazione politica; Come prima cosa si può analizzare quali effetti
ha prodotto internet sui tradizionali mezzi di comunicazione. Una domanda da cui si
può partire per iniziale ad analizzare tale fenomeno è: il web, la sua velocità, la sua
interattività , è il mezzo  di comunicazione che sta mettendo in crisi la vendita dei
giornali? Una delle  conseguenze di questa crisi è la modifica delle relazioni tra i
sistemi politici e i sistemi di comunicazione? Cercheremo di analizzare tali questioni
nei prossimi capitoli.
6 M. Gasparetti. Giornalismo 3D. La metafora di una professione. Edizione ETS Roma. 2015. Pag. 15.
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2.1: Tra giornali off line e giornali on line: la nascita dei blog.
Oggi quando si parla del futuro dell'informazione, si pensa subito ad internet e alle
mutazioni  che ha portato e che continuerà a portare  nel mondo dei media. Come si
accennava nel capitolo precedente, una delle cause della crisi dei giornali può essere
associata proprio al web;  se si va ad analizzare la vendita dei giornali off line, man
mano che internet si è imposto, è emersa un erosione dei lettori, che si è spostata da
un'informazione off line a una informazione on line. In parte questo fenomeno si è
verificato, ma è anche vero che è stato gestito dalle stesse testate giornalistiche che
hanno potuto decidere cosa mettere e cosa non mettere on line. E' un dato di fatto  che
il contenuto che si trova nei siti web delle varie testante non è equivalente a quello
che si trova nel giornale stampato; per molti versi il format delle news on line è molto
più  simile  alle  news  televisive:  sono  aggiornate  con  continuità,  rimangono  più
asciutte nei contenuti di commento, sostanzialmente sono lanci di informazione di
quello che avviene durante la giornata e spesso sono accompagnante con qualche
supporto, video o  foto. Viene così a mancare in questo caso il contenuto tipico del
giornale  off  line  cioè l'approfondimento,  vittima  del  tempo  che  manca  al  nuovo
cittadino-lettore. Lo stato di salute dei giornali off-line in queste condizioni è andato
sicuramente  peggiorando e  i  quotidiani  a  stampa sono arrivati  così  a  soffrire  per
almeno due motivi principali: da un lato la crisi economica che ha determinato la
caduta  degli  investimenti  pubblicitari  e  del  numero  di  copie,  riducendo  le  due
tradizionali fonti di ricavo e provocando così crisi aziendali significative; dall'altro,
come si affermava prima, i giornali off line si sono sentiti colpiti dagli effetti della
diffusione di internet e delle notizie on line. Se si vuole andare ad analizzare più nello
specifico come questa crisi abbia inciso sui bilanci delle aziende editoriali italiane si
può prendere in considerazione il crollo degli investimenti pubblicitari all'interno dei
quotidiani  avvenuto  negli  anni  2009-2010:7Per  i  giornali  che  si  definiscono  a
pagamento in Italia  c'è stato un crollo degli investimenti pari al -15,8 % nel 2009 e
ancora un -2 % nel 2010, facendo scendere sensibilmente una delle due  fonti  di
ricavo dei giornali off line. Ma anche l'altra fonte di ricavo, le copie vendute, è a sua
volta diminuita riportando un -4,3 % nel 2009 e -4,8 nel 2010. La crisi però non ha
investito  solo  i  quotidiani  italiani.  Negli  Stati  Uniti  la  raccolta  pubblicitaria  si  è
7 M. Polo. L'informazione che non c'è. “Il Mulino” 2012. Pag. 84.
51
praticamente  dimezzata  nel  periodo  tra  il  2006-2011:8 un  esempio  pratico,  tra  i
giornali di lunga tradizione, il New York Times  è stato costretto ad ipotecare la sede-
grattacielo e a vendere un gruppo di giornali locali; altre testate hanno rinunciato al
cartaceo e hanno deciso di dedicarsi  solo all'edizione on line.  Si può giungere ad
affermare che  la  crisi  economica  ha sicuramente  eroso l'equilibrio economico dei
giornali  tradizionali,  ma nello stesso tempo si è verificata un'evoluzione, legata al
mondo di internet, che in modo strutturale ha minato la sostenibilità del loro modello
economico.  Partendo  da  qui  si  può  andare  ad  analizzare  cosa  è  successo  nello
specifico nella realtà italiana, all'interno delle testate giornalistiche nel momento in
cui si sono trovare di fronte ad un bivio: Credere ancora nella tradizione off line o
investire nell'incerto futuro del on line? In Italia i primi esperimenti risalgono alla
metà degli anni '90 ad opera dell'Unione Sarda9, quotidiano indipendente fondato nel
1889, in stampa ancora oggi; si può dire che è stato il secondo quotidiano al mondo
ad essersi dotato di un sito internet, dopo il  Washington Post : era il giugno 1994 e
Nichi  Grauso,  l'allora  direttore  del  quotidiano  aveva  avuto  una  visioni.  Aveva
immaginato che una rete collegasse finalmente tutti gli abitanti della Terra, e che era
tempo  che  anche  in  Italia  una  possibilità  di  questo  genere  venisse  data
democraticamente  a  tutti.  Ma  erano  gli  anni  '90  e  bisognava  far  capire  che
l'informazione era cambiata, che sulla Rete si poteva leggere l'Unione Sarda anche
dall'Australia e si poteva scrivere ad esempio a uno studente olandese, laureato in
matematica, al quale poteva essere venuta l'idea di mettere il museo di Van Gogh
online. Purtroppo i tempi non erano ancora maturi. Che senso poteva avere una e-
mail se erano in pochi ad averla? Potevi accedere a tutti i dati che volevi, ma quali
potevano  essere  veramente  utili?  Potevi  prenotare  un  volo  on  line?  Ancora  no,
ovviamente. E Grauso fu presto sommerso di debiti, principalmente nei confronti di
Telecom Italia,  alla  quale  dovette  vendere  la  Video  On  Line  che  insieme  con  il
piccolo  portale  di  Telecom  On  Line  creò  Telecom  Italia  Net,  che  sarebbe  poi
diventata  Tin.it.  Il  sito  del  quotidiano  è  stato  attivato  il  31  luglio  del  1994  e
originariamente  riassumeva  la  prima  pagina  del  giornale  con  qualche
approfondimento ed era consultabile gratuitamente. Dato il modificarsi della struttura
economica dei giornali on line, dal 15/03/2014 il quotidiano è consultabile oggi, da i
suoi  lettori,  solo  tramite  abbonamento.  Un  tempismo  migliore  accolse  L'Unità10,
8  M. Polo. L'informazione che non c'è. “Il Mulino” 2012. Pag.85.
9 www.unionesarda.it
10 M. Gasparetti. Giornalismo 3D. La metafora di una professione. Edizione ETS Roma 2015. Pag. 16.
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quotidiano  italiano,  fondato  il  12  febbraio  del  1924  da  Antonio  Gramsci;  oggi
rivendica   di  essere  stato  il  primo giornale  nazionale  on  line  (1995);  entrambi  i
progetti  inizialmente  prevedevano il  trasferimento  in  rete  del  giornale  cartaceo,  e
inoltre  offrivano  piccole  possibilità  di  interattività  (iniziavano   le  prime
comunicazioni via e-mail da parte del lettore  all'editore o alle rubriche ecc.). Uno tra
i  primi  quotidiani  on  line  ad  offrire  però  servizi  più  ampi  e  completi  è  stata  La
Repubblica11,  fondata il 14 gennaio 1976 grazie ad un felice incontro tra il “Gruppo
Editoriale L'Espresso” e “Arnaldo Mondadori Editore”; anche se fa la sua entrata nel
mondo del web relativamente tardi (1996),  questo non ha impedito al quotidiano di
essere attualmente il giornale on-line con il maggior numero di visitatori al giorno. La
Repubblica si può definire un giornale schierato verso il centrosinistra anche se, negli
anni,  non  ha  fatto  mancare  feroci  critiche  nei  confronti  dei  politici  di  questo
schieramento  sia  per  la  questione  morale  sia  per  le  divisioni  interne.  Può essere
considerato uno dei primi esempi di distacco giornalistico non più tanto legato ad un
forte parallelismo media/politica, che ha sempre  caratterizzato i media italiani, ma
che  cerca  il  più  possibile  di  mostrarsi  come un giornale  di  approfondimento.  Su
questa scia molti quotidiani italiani si sono messi in moto. All'aumentare del numero
dei giornali presenti in rete si è accompagnato anche un miglioramento della qualità e
dei  contenuti  dei  relativi  siti  web ed è  diminuita  la  quota dei  quotidiani  con una
presenza solo simbolica. Il problema che ora si presenta è con quali criteri valutare
l'audience telematica; manca infatti un criterio univoco di certificazione, che attesti la
validità del conteggio e specifichi cosa viene calcolato. Si deve tenere presente che,
quanto più un sito viene visitato, tanto più è appetibile per gli inserzionisti, che oggi
rappresentano la fonte di guadagno più importante per i quotidiani on line. In questi
ultimi anni, diventati molto numerosi, gli editori digitali hanno compreso che, per
rispondere alla domanda di un'utenza sempre più attenta e esigente e per restare al
passo con i tempo, è sempre più necessario ricorrere a strategie di web marketing che
consentano da un lato di raggiungere un segmento di lettori ancora non fidelizzato,
come gli over 50 e, da dall'altro, di veicolare le news in maniera sempre più rapida.
La rapidità delle informazioni, e la loro quantità non sempre però sono sinonimo di
qualità che può produrre conoscenza: l'ansia da prestazione in alcuni casi, soprattutto
quando si parla di riportare dei fatti dalla realtà, può generare minore attenzione alla
selezione delle fonti.  In questo modo, più che avvalersi di giornalisti accreditati e
11 M. Gasparetti. Giornalismo 3D. La metafora di una professione. Edizione ETS Roma 2015. Pag. 17.
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conosciuti dal grande pubblico, si casca nello spazio del free lance e fotoreporter che,
bypassando  canali  tradizionali,  ritenuti  affidabili,  come  agenzie  di  stampa  o  siti
specializzati, riportano notizie non certificate, con lo scopo di anticipare i cronisti più
navigati della carta stampata. Modalità di fruizione sempre più semplici e possibili
ovunque,  sistemi  tecnologici  sempre  più  avanzati,  ricavi  pubblicitari  in  costante
ascesa, eppure paradossalmente  l'informazione digitale sta perdendo terreno; iniziano
a calare i consensi e si sta svuotando quel significato di profonda trasformazione, di
rottura con il passato che ha caratterizzato i suoi primi anni di vita. Guardare al futuro
rinunciando sempre più ad articoli di qualità è una scelta rischiosa, che da un lato
tiene conto delle tendenze dei destinatari dell'informazione, dall'altro potrebbe portare
ad  una  minore  libertà  di  espressione  e  dal  calo  dei  follower  insoddisfatti  da
un'informazione  molto  omologata  e  sempre  più  livellata  verso  il  basso.  Una
trasformazione in piena espansione si è avuta anche nel lessico, più immediato ma
meno ricco e articolato, utilizzato da giornalisti amatoriali e  blogger che si servono
dei new media per rendere immediatamente accessibile, una storia, una dichiarazione,
un commento, più della notizia stessa. Ma chi sono i blogger e cos'è un blog? 12 La
parola blog fino a venti anni fa non era conosciuta e per identificare questo nuovo
fenomeno si parlava di “web-log”, in italiano appunto, “diario in rete”, col tempo si è
avuta una contrazione dei termini ed è nata l'espressione odierna. La svolta per questo
fenomeno è avvenuta fra il 2002 e il 2003, in questi anni il blog venne considerato il
principio di una vera e propria  rivoluzione comunicativa.  Ma dopo la  nascita  dei
social network, avvenuta poco dopo, il settore è entrato subito in crisi. Nonostante ciò
i blog, principalmente quelli tematici sono diventati un valido punto di riferimento
per gli amanti del web. L'agenzia di comunicazione che da anni si occupa di relazioni
pubbliche,  marketing,  digital  ed  eventi,  L' Imageware  ha  presentato  i  dati
dell'Osservatorio  Blog2016,   nella  sua  terza  edizione,  riguardante  una  ricerca
condotta sulla blogosfera italiana del 2015. Con l'aiuto di Iprex (network mondiale di
agenzie  indipendenti)  è  stato  posto  un  questionario  ai  blogger  più  influenti
appartenenti a specifici settori come attualità, politica, fashion, bellezza, tecnologia.
L'obiettivo della ricerca è  stato quello di interpretate  e capire quali  fossero i  veri
interessi e passioni dei blogger, le fonti d'informazione e di collaborazione. Un dato
molto interessante che è emerso è stato quello relativo al genere dei blogger presenti
in rete: le donne sono molto di più rispetto agli uomini e non usano il blog solo per
12 E. Locatelli. The blog up! Storia sociale dei blog in italia. “FrancoAngeli” Milano 2014. Pag. 54.
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divertimento o svago ma anche per scopi professionali, legati in particolar modo al
settore del marketing. Solo in Germania e Slovenia il numero degli uomini blogger è
superiore a quello delle donne. In Italia, invece, il 54% dei blogger è donna e ricopre
una fascia d'eta dai 26 ai 35 anni. Rispetto agli anni passati non ci sono importanti
variazioni riguardo all’età, ma il fatto che i blogger (o meglio le blogger) usano questi
diari per lavoro è sempre più marcato. I soggetti che aprono un blog non lo fanno
quindi solo per condividere informazioni, ma si pongono degli obiettivi che sperano
di raggiungere; da strumento amatoriale, a utile mezzo per trattare vasti e vari temi ,
che nel tempo ha sviluppato qualità che lo rendono molto utile per scopi professionali
e  non  solo,  dato  che  è  uno  strumento  fondamentale  sul  quale  puntare  nella
costruzione del proprio personal branding13, ossia nel costruire la propria immagine
digitale in modo da evidenziare le proprie competenze e le proprie conoscenze. Una
formula che negli ultimi anni sta avendo molto successo e che sottolinea ancora una
volta  il  passaggio  da  una  società  di  massa,  tradizionale  che  credeva  nell'azione
collettiva,  ad un agire  autonomo che  spinge  all'auto-determinazione.  L'Italia  offre
sotto  questo  punto  di  vista  un  esempio  innovativo  nel  rapporto  tra  attivismo,
organizzazione e tecnologia; Il blog degli “amici di Beppe Grillo”14,  infatti grazie al
web e a piattaforme celebri come meetup o wikipidia, ha potuto dare forma a nuovi
modelli  organizzativi  di  distribuzione  e  interazione  di  risorse,  che  ha  creato
attenzione pubblica e potenziali nuovi conflitti.
13 E. Locatelli. The blog up! Storia sociale dei blog in Italia. “FrancoAngeli” Milano 2014. Pag. 54
14 L. Mosca. C. Vaccari. Nuovi media, nuova politica? Partecipazione e mobilitazione online da MoveOn al Movimenti
5 stelle. “FrancoAngeli” Milano 2012. Pag. 143.
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2.2: Il blog e la rivoluzione politica.
Sono passati più di dieci anni ormai, dall'esplosione del popolare blog del comico
genovese,  gli  “amici  di  Beppe  Grillo”:  il  blog  nella  prima  metà  del  2005  era
principalmente un luogo per incoraggiare azioni collettive leggere, caratterizzato da
contributi indipendenti e delimitati, che attraverso il comico-attivista aggregava idee
e risorse di lettori interessati a campagne come Via dall'Iraq e parlamento pulito. La
scelta rivoluzionaria di Grillo e del suo, ormai defunto, consulente di comunicazione,
o  meglio  guru   Gianroberto  Casaleggio,  è  stata  quella  di  incoraggiare  alla
decentralizzazione  della  massiccia  interazione  prodotta  dal  blog,  attraverso  la
piattaforma  meetup.com;  un servizio di social  network che ha  avuto lo scopo di
facilitare l'incontro di gruppi di persone, in varie località del mondo, consentendo ai
membri  di  trovarsi  e  unirsi  a  gruppi  creati  attorno un comune interesse,  come la
politica, l'ambiente e la tecnologia. La possibilità di creare gruppi di discussione e
incontri sotto la stessa etichetta ha sancito la formazione di una comunità on line. Le
potenzialità operative del movimento sono emerse due anni dopo: sono stati i due V-
day organizzati tra il settembre 2007 e l'aprile 2008, con lo scopo di raccogliere firme
per proporre leggi di iniziativa popolare  a riempire le piazze15. A determinare l'inizio
di uno stadio di progressiva istituzionalizzazione del Movimento è stato l'annuncio,
nel gennaio 2008 dell'introduzione di liste civiche16; la formazione del Movimento 5
stelle,  avvenuta  in  modo  quasi  automatico,   nell'ottobre  del  2009,  ha  dato  la
possibilità  di  presentare  i  grillini  alle  elezioni  regionali  e  nazionali.  Le  prime
dichiarazioni  di  Beppe Grillo  che  provano a  riassumere  l'identità  del  movimento,
paragonate a quelle di Berlusconi, a cui si faceva riferimento nei capitoli precedenti,
possono dare un'idea di come la comunicazione politica si sia modificata negli ultimi
venti anni: “Il movimento 5 stelle non è di destra, né di sinistra, non è un partito
politico  né  si  intende  che  lo  diventi...  vuole  essere testimone  della  possibilità  di
realizzare un efficiente ed efficace scambio di opinioni e confronto democratico al di
fuori di legami associativi e partitici e senza la mediazione di organismi direttivi o
rappresentativi”.17 Tali affermazioni confermano l'evoluzione del rapporto tra il web
e  le  formazioni  organizzative  a  scopo  politico  che  sembrano  adottare  un  nuovo
15 “Le firme del V-day” 13 settembre 2007, disponibile su www.beppegrillo.it.
16 “Liste civiche, si parte” 24 gennaio 2008, disponibile su www.beppegrillo.it. 
17 “L.  Mosca.  C.  Vaccari.  Nuovi  media,  nuova  politica?  Partecipazione  e  mobilitazione  online  da  MoveOn  al
Movimenti 5 stelle. “Franco Angeli” Milano 2012. Pag. 143.
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approccio interdisciplinare, aperto ai concetti provenienti dalle teorie del management
e  dalla  scienza  delle  informazioni.  Questo  nuovo approccio  sembra  avvalersi  del
concetto  di  meta-organizzazione18;  per  meta-organizzazione  si  può  intendere  un'
organizzazione  radicalmente decentralizzata,  identificata  da  tre  caratteristiche
distintive: 
1- L'essere composta da gruppi  organizzativi  invece che da membri,  parzialmente
coordinati da un   centro  organizzativo di dimensioni limitate, invece di essere del
tutto   decentralizzate.
2-  Considera  la  partecipazione  a  una  cornice  creativa  non  solo  in  termini  di
connettività e comunicazione tra partecipanti, ma come collezione di diversità e di
esperienza. 
3-  Agisce  come  facilitatore,  invece  di  unico  produttore  di  processi  organizzativi,
offrendo meta-capacità quali ad esempio la possibilità di costruire reti, gestire regole,
organizzare campagne.19 
In  tal  senso  i  grillini  si  considerano  un  movimento  di  cittadini  connessi
originariamente attraverso la rete, ma la loro struttura organizzativa si presenta più
complessa di quanto si possa immaginare; il ruolo di Beppe Grillo è passato da unico
portavoce del dibattito, a editore di un messaggio, che se pure parte originariamente
da  lui  stesso,  è  filtrato  attraverso  una  serie  di  canali  locali  tramite  meetup.
Un'ulteriore  funzione   del  comico-attivista  è   quella  di  coordinatore  di  eventi
nazionali, (V-day) e aggregatore tematico del movimento stesso (il blog dedicato alle
liste  civiche).  Nel  caso  dei  V-day  la  funzione  di  coordinamento  del  blog  si  è
sviluppata  attraverso  un  ciclo  di  interazione  coi  meetup in  cui  l'iniziale  spinta
motivazionale di Grillo ha messa in pratica i gruppi a livello locale come braccio
logistico, operativo e di contatto con la cittadinanza. Come aggregatore, il blog si è
visto  a  questo  punto  sempre  più  coinvolto  nell'ospitare  e  ordinare  tentativi  di
18 “L.  Mosca.  C.  Vaccari.  Nuovi  media,  nuova  politica?  Partecipazione  e  mobilitazione  online  da  MoveOn  al
Movimenti 5 stelle. “Franco Angeli” Milano 2012. Pag.148.
19“I meetup come ambiente internalizzato” 13 marzo 2008, disponibile su www.beppegrillo.it.
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conversazione tra grillini anche a  livello nazionale. Ma la particolare posizione dei
grillini tra web e cittadinanza ha creato all'interno dello stesso Movimento  due linee
di pensiero apparentemente opposte20:
1- Da una parte c'è chi ha assunto una posizione di politica classica, incentrata su
processi  discorsivi  per  la  formazione  di  principi  condivisi,  preferendo  il  metodo
assembleare a livello locale e obiettivi istituzionali come liste civiche; sposando di
conseguenza  una  concezione  tradizionale  dell'utilizzo  delle  tecnologie  considerate
come   valore  strutturale,  comunicativo  o  distributivo,  utilizzate  per  raggiungere
obiettivi politicamente istituzionali. 
2- Dall'altra è emersa una posizione tendenzialmente più legata alla progressiva e
indipendente aggregazione di esperienze, interessata ad un coordinamento tematico e
informativo attraverso una  politica prefigurativa che si  esprime attraverso mercati
locali, gruppi di acquisto solidale, consumo critico  e l'attivazione del coinvolgimento
della cittadinanza tramite eventi o piattaforme locali; considerando di conseguenza la
tecnologia  come  cultura,  come  valore  ontologico  e  strutturante  che  lega  alle
piattaforme informatiche la definizione progressiva delle esperienze del movimento.
Nonostante  queste  contrapposizioni,  non  mancano  i  gruppi  che  sostengono  una
posizione “mista”21, che come tale suggerisce diversi tentativi si soluzioni iniziali a
problemi di gestione di spazi di comunicazione aperti, intensità di partecipazione non
gerarchizzata  e  ambia eterogeneità  nella  composizione dei  membri.  E'  con questa
formazione eterogenea che il  M5S si  presenta nel  2011 in 75 dei  177 comuni al
voto22;      al primo turno il Movimento fa entrare i propri rappresentanti in 28 comuni
(per un totale di 34 consiglieri eletti) e risultano spesso decisivi in alcuni importanti
ballottaggi. I risultati migliori vengono ottenuti nelle città medio/grandi del centro-
nord   come  l'Emilia-Romagna  (nelle  città  di  Bologna,  Rimini,  Ravenna)  e  in
Piemonte;  nel Mezzogiorno non va così  tanto bene,  dato che i  risultati  raramente
superano  il  2%  dei  consensi.  A ottobre  del  2011  il  M5S  partecipa  alle  elezioni
20 “I meetup come ambiente internalizzato” 13 marzo 2008, disponibile su www.beppegrillo.it.
21 L. Mosca. C. Vaccari. Nuovi media, nuova politica? Partecipazione e mobilitazione online da MoveOn al Movimenti
5 stelle. “Franco Angeli” Milano, 2012. Pag. 143.
22 S.Bentivegna. La politica in 140 Caratteri. Twitter e spazio pubblico. “FrancoAngeli” Milano 2014. Pag. 72.
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regionali in Molise, ottenendo il 2,3% di voti per la lista e il 5,6% per il candidato
presidente, non eleggendo alcun consigliere. Nel 2012 il Movimento si presenta alle
elezioni  amministrative   su  101  dei  112 comuni  al  voto;  i  risultati  decretano  un
successo  superiore  alle  attese  della  maggior  parte  degli  analisti.  Vengono  eletti
quattro  sindaci:  uno  (l'ingegnere  informatico  Roberto  Castiglione)  nel  piccolo
comune di Sarego, in provincia di Vicenza, dove raccoglie il 35% dei voti; e poi altri
tre comuni al ballottaggio a Comacchio, Mira, e a Parma, dove si afferma Federico
Pizzarotti.  La  lista  del  Movimento  5  stelle  ottiene  inoltre  risultati  di  rilievo  in
numerosi comuni del nord e del centro, dove si assesta su percentuali comprese tra l'8
e il 17%. Il 2012 è un anno importante, perché il M5S candida per la presidenza, alle
elezioni regionali in Sicilia,  Giancarlo Cancelleri,  scelto con una votazione tra gli
attivisti siciliani del movimento. La campagna elettorale è stata avviata dallo stesso
Beppe Grillo, giunto a Messina attraversando lo Stretto a nuoto. Con il 14,90% delle
preferenze  la  lista  del  Movimento  è  stata  la  più  votata,  mentre  il  candidato  alla
presidenza è arrivato terzo con il 18,20% di voti. Il Movimento ha ottenuto così 15
dei 90 seggi dell'Assemblea. Tra febbraio e maggio del 2013 il M5S partecipa anche
alle  elezioni  per  il  rinnovo  di  cinque  consigli  regionali  ed  elegge  ovunque  suoi
consiglieri: i candidati alla presidenza del M5S risultano i terzi più votati in Lazio,
Lombardia, Molise e Friuli-Venezia Giulia, con percentuali comprese fra il 13,62% e
il 20,22%, e quinto in Valle d'Aosta con il 6,62%23. Sempre nel 2012 , Beppe Grillo
annuncia che il M5S parteciperà alle prossime elezioni politiche, fissate per febbraio
2013. Per individuare i candidati partecipanti, il blog di Bebbe Grillo annuncia delle
votazioni primarie via internet dove hanno votato 20.252 iscritti al Movimento.   Il 24
e il 25 febbraio 2013 il Movimento 5 stelle si presenta in tutte le circoscrizioni e
come capo della colazione è indicato Beppe Grillo, sebbene non candidato. L'esito,
ancora una volta positivo, superiore alle previsioni mostrano che il Movimento è la
seconda lista più votata dopo il PD. Alla Camera raggiunge il 25,55% dei voti in
Italia e il 9, 67% all'estero, per un totale di 8,7 milioni di voti; può avere così la
possibilità  di  eleggere  109 deputati.  Al  Senato,  con il  23,79% in  Italia  e  il  10%
all'estero, per un totale di 7,4 milioni di voti, ha potuto invece eleggere 54 senatori.
Momenti di incertezza si incontrano invece per le elezioni regionali in Sardegna del
febbraio 2014 quando il M5S decide di non presentare una lista condivisa. Dopo mesi
di discussioni e prese di posizione, a causa di un profondo disaccordo tra gli attivisti
23 S.Bentivegna. La politica in 140 Caratteri. Twitter e spazio pubblico. “FrancoAngeli” Milano 2014. Pag.63.
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sardi, durante i quali non si era riuscito ad individuare un candidato alla presidenza,
Beppe Grillo decise alla fine di non concedere l'utilizzo del simbolo. Ma questo non
rallentò l'ascesa politica del Movimento che alle elezioni europee del 25 maggio del
2014  raggiunge  il  21,15%  dei  voti,  ottenendo  17  seggi  al  parlamento  europeo;
bisogna però dire che rispetto alle elezioni politiche questa volta le votazioni sono
state vittima di un maggior astensionismo risultando comunque il secondo partito per
numero di voti  dopo il  Partito  Democratico.  L'astensione è un forte  segnale della
perdita di fiducia da parte dei cittadini nei confronti della politica e a questa tornata
elettorale  è  stata  pari  al  42,78%,  con  28.991.258  votanti  su  50.  662.460  aventi
diritto.24 Al Movimento 5 stelle ora non rimaneva che decidere se entrare o meno in
un gruppo parlamentare Europeo; è in questa occasione che Beppe Grillo incontra il
leader del partito euro-scettico britannico, Nigel Farage, il 28 maggio 2014 a Londra
facendo intendere un forte interessamento all'idea di costituire un gruppo in comune;
intanto la trattativa con l'Alleanza dei Democratici e dei Liberali per l'Europa non si
conclude in modo positivo, dato che le due coalizioni considerano il Movimento 5
Stelle  anti-europeo e  di  conseguenza  incompatibile  con il  loro  programma.  Il  12
giugno del 2014, sul blog di Beppe Grillo viene attivato un forum per decidere un
gruppo  parlamentare  europeo  tra  l'EFD,  (il  gruppo  Europa  della  libertà  e  della
Democrazia, in inglese, Europe of Freedom and Democacy Group), gruppo politico
formato da partiti  con un programma contrario al  centralismo burocratico e ostile
all'integrazione  europea,  identificato  tra  la  destra  e  l'estrema destra.  L'altra  scelta
cadde sul partito dell'ECR, (Gruppo Europeo Conservatori e Riformisti, in  inglese ,
European  Conservatives  and  Reformists  Group),  gruppo  parlamentare  che  si
dichiarava euro-scettico e anti-federalista; Anche se l'astensione tra gli iscritti è stata
molto alta (29.584 votanti su oltre 90.000 aventi diritto) con il 78% dei voti, venne
scelto  l'EFD,  mutato  successivamente  in  EFDD,(  l'aggiunta  della  “D”  sta  per
Democrazia Diretta). David Borelli del M5S è stato così eletto co-presidente insieme
con Nigel Farage. A novembre dello stesso anno il Movimento comincia una raccolta
firme per una legge di iniziativa popolare per l'indizione di un referendum consultivo
sull'uscita o meno dell'Italia dall'euro; suddetta iniziativa non raccoglie l'appoggio di
nessun altro partito, neanche quello del segretario Matteo Salvini della Lega Nord,
l'altro principale partito euro-scettico italiano. Nel novembre del 2015 viene proposta
24 L. Di Cesare. M. Lillo. V. Pacilli. I nuovi Re di Roma. PaperFirst, Collana editrice Il Fatto Quotidiano, Milano 2016.
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una  consultazione  web  per  modificare  il  simbolo  del  M5S;  la  scritta
“BEPPEGRILLO.IT” viene sostituita con “MOVIMENTO 5 STELLE”, tale risultato
rispecchia una nuova fase per il partito che inizia a prendere le distanze da quello che
si  poteva  definire  il  centro  decisionale,  composto  dal  duo,  Grillo-Casaleggio.  La
morte dello stesso Casaleggio avvenuta il 12 aprile del 2016, e la sua sostituzione con
il  figlio  Davide,  non hanno di  certo  aiutato  a  mantenere  salda  la  situazione.  Nel
maggio dello stesso anno si apre una nuova polemica riguardante l'avviso di garanzia
ricevuto  dal  sindaco  di  Parma  Federico  Pizzarotti.  Lo  scontro  avvenuto  per  la
mancata comunicazione da parte del sindaco, della notizia allo staff del Movimento
nei  mesi  precedenti,  ha portato alla  pubblicazione di  un post  apparso sul  blog di
Beppe Grillo, dove si decreta la sospensione di Pizzarotti dal Movimento; tutti gli
sviluppi della vicenda sono stati poi resi noti in seguito alla pubblicazione sul profilo
Facebook  del  candidato  sindaco  di  alcuni  scambi  di  messaggi  con  i  membri  del
“direttorio”  del  M5S.  Sempre  nel  201625 alle  elezioni  amministrative  il  M5S  si
presenta in 251 comuni  su 1.363 al voto, riuscendo a portare a casa quattro comuni al
primo turno, tra cui Roma con Virginia Raggi e Torino con Chiara Appendino. Per
quanto riguarda la nuova sindaca di Roma già nei primi mesi della sua candidatura si
è trovata a schivare numerosi colpi:  dalla pubblicazione del suo nome finito sulle
carte  della  relazione  prefettizia  di  Mafia  Capitale,  fraintendimento  che  durò  solo
pochi giorni; al praticantato omesso dal curriculum presso lo studio legale Sammarco,
connesso  al  caso  Previti,  tra  i  suoi  clienti  si  annoverava  l'ex  ministro  di  Silvio
Berlusconi.  In  piena  campagna  elettorale  inoltre,  venne  fuori  che  per  un  breve
periodo,  tra  il  2007  e  il  2008,  Virgina  Raggi  era  stata  presidente  di  una  società
collegata  a  Franco  Panzironi,  braccio  destro  di  Gianni  Alemanno,  imputato  nel
processo di Mafia Capitale. Infine il caso della consulenza non dichiarata presso la
Asl di  Civitavecchia;  un'omissione,  l'ennesima,  che ha innescato una rissa furiosa
soprattutto sui social network. Descrivendo il percorso del M5S si è voluto dimostra
come  le  nuove  tecnologie,  Internet,  le  capacità  del  web,  i  nuovi  mezzi  di
comunicazione  non  siano  riusciti  ancora  del  tutto  ad  eliminare  vecchi  difetti
appartenenti  ad  una  politica  tradizionale,  almeno  per  quanto  riguarda  la  realtà
Italiana. Ci troviamo in una situazione di nuovi media ma vecchia politica? Per avere
un'idea globale di come la rivoluzione portata dalle nuove tecnologie ha influenzato i
25 L. Di Cesare. M. Lillo. V. Pacilli.  I nuovi Re di Roma. “PaperFirst” Collana editrice Il Fatto Quotidiano, Milano
2016. Pag. 117.
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sistemi di comunicazione e i sistemi  politici, può risultare interessante fare un salto
fuori dai confini Nazionali.
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2.3: Oltre i confini della “Blogosfera”.
La  nascita  dell'opinione  pubblica  è  il  punto  da  cui  ripartire  per  comprendere
l'evoluzione della comunicazione politica nel mondo di internet; è con essa infatti che
si  vengono a creare i  presupposti  per  l'affermazione di  soggetti  che,  attraverso la
comunicazione, sono in grado di influenzare i meccanismi mediante cui è possibile
prendere decisioni che interessano l'intera collettività. Sembra possibile affermare che
oggi la  rete  ha eroso la tradizionale supremazia monopolistica comunicativa che un
tempo apparteneva alla televisione, riducendo notevolmente la funzione di filtro, da
sempre svolta dai giornalisti, tra le informazioni provenienti dal mondo politico e i
cittadini;  facendo  nascere  a  tale  proposito  neologismi  come  cyberdemocrazia e
teledemocrazia26,  che  non  nascondono  la  sensazione  di  vendetta  introdotta  dalla
nascita della rete, e le nuove possibilità di controllo e di elaborazione critica delle
azioni  politiche  da  parte  dei  cittadini.  Tutto  ciò  è  stato  possibile  grazie  al  balzo
tecnologico  rappresentato  dall'ADSL (Asymnetric  digital  subscriber  line)27e  dalla
fibra ottica. Queste due evoluzioni hanno ulteriormente  modificato quello che era
l'utilizzo della rete da parte degli utenti di tutto il mondo, mettendo in mostra due
prospettive parallele da poter analizzare:
1- Gli effetti di internet sulla sfera pubblica, sui movimenti e sulle reti civiche (inteso
come rapporto tra internet e cittadini in senso stretto). 
2- E come politici&decisori   utilizzano gli  strumenti  messi in campo dalle nuove
tecnologie.
In riferimento alla prima prospettiva si può affermare in maniera abbastanza poetica
che  internet  “non ha padroni”;  per  essere più chiari,  né  possiede,  ma molti.  Tale
affermazione però può aiutare a comprendere meglio quanto gli utenti, grazie al web,
sono maggiormente liberi  di  decidere quali  tesi  approfondire,  e  quanta possibilità
hanno  di  farlo  in  maniera  autonoma  e  indipendente  dai  flussi  di  comunicazione
26 J. Habermas, Theorie des kommunikativen Handels Suhrkamp, trad.it. Teoria dell’agire comunicativo. “Il Mulino”
Luciano Paccagnella, cit. Pag.198.
27  Ivi. 184.
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provenienti dai  mainstream;  la mancanza di una vera e propria forma di controllo,
unita alla capacità dei  cittadini di  non essere più solo fruitori,  ma anche creatori,
produttori  e  distributori  dell'informazione,  ha  aumentato  il  grado  di  potenziale
accessibilità  alla  sfera  pubblica28e  questo  a  reso  più  facile  incrementare  la
partecipazione  della  collettività  nei  confronti  delle  istanze  presentate  dalle  reti
civiche,  delineando  un  tipo  di  ambiente  “naturale”  per  i  movimenti  sociali.
Focalizzando ora l'attenzione sui movimenti, si può dire che tra questi ultimi e la rete
esiste una sorta di omologia organizzativa, nel senso che i movimenti come la rete
non  hanno  una  struttura  rigida  e  centralizzata,  non  esistono  gerarchie  o  punti  di
riferimento troppo sensibili, ed entrambe tendono ad evadere i confini Nazionali. Le
somiglianze  sono  evidenti,  e  a  ciò  si  aggiungono  le  enormi  possibilità  rese  ai
movimenti sociali dalla rete:
1- La banda larga e la riduzione dei costi, per la comunicazione tra attori fisicamente
molto distanti tra di loro.
2- L'interazione tra rami di organizzazioni e movimenti di attivisti.
3- L'opportunità di trasformare una moltitudine geograficamente dispersa di persone,
con lo stesso tipo di istanze da portare avanti, in una addensata popolazione29.
In  America  ad  esempio  il  movimento  Moveon,  ha  rappresentato  il  primo di  una
generazione di gruppi di pressione, che ha utilizzato tattiche appartenenti al mondo
del  web,  focalizzandosi  sui  cambiamenti  connessi  sulla  struttura  organizzativa;
seguita  successivamente  da  altre  organizzazioni  transnazionali  come  Avaaz.org  e
350.org. L'impatto di questo movimento merita di essere collocato all'interno di una
tradizione di ricerca in fase di sviluppo che cerca di comprendere l'effetto di internet
sulle organizzazioni di attivismo sociale.30La nascita di Moveon è frutto di una un'idea
sviluppata da  una coppia  di  sposi,  Joan Blades  e  Wes Boyd,  che nel  corso dello
scandalo Clinton-Lewinksy (1995-1998), stanchi della politica del gossip, crearono
28 Licklider  e  Taylor,  The computer  as  a communication device,  trad.it.  Luciano  Paccagnella  in  Teoria dell'agire




un semplice sito web in cui si dava l'opportunità agli utenti di firmare una petizione
che chiedeva al Congresso di censurare Clinton e di “voltare pagina”. Nel giro di una
settimana l'attenzione per il sito aumentò in modo virale: da centomila persone alla
fine  diventarono  mezzo  milione31.  Quando  la  petizione  fallì,  Blades  e  Boyd  si
rivolsero al loro indirizzario con l'obiettivo di influenzare i decisori del Congresso,
invitando gli  utenti a impegnarsi in forme di pressione dal basso e in altre azioni
collettive. Successivamente allo scandalo Lewinsky, il movimento rimase un gruppo
basato su internet senza una missione particolarmente chiara.  Dopo il  crollo delle
Torri Gemelle avvenuto l'11 settembre  del 2001, che portò allo scoppio delle guerre
in Afghanistan e  in  Iraq(2003),  l'organizzazione si  affermò come portavoce guida
degli auto-definiti “progressisti”32. Già nel 2004 Moveon è stato uno dei movimenti di
punta delle elezioni presidenziali, grazie soprattutto al contributo di George Soros, un
imprenditore, attivista ,ungherese naturalizzato negli Usa, che apertamente dichiarò
che  la  rimozione  di  George  W. Bush  dal  suo  incarico  sarebbe  stato  "l'obiettivo
principale della sua vita" ed una "questione di vita o di morte" per la quale avrebbe
volentieri sacrificato la sua intera fortuna. Soros contribuì con 3 milioni di dollari al
Center  for  American Progress,  e  con 5 milioni  di  dollari  al  movimento  Moveon,
mentre il suo amico Peter Lewis donò 10 milioni di dollari all'associazione America
Coming Together,  tutti  gruppi  appartenenti  all'ala  democratica dello  schieramento.
Attraverso  quindi  un'approfondita  sperimentazione  dei  messaggi  e  lo  sviluppo  di
diversi strumenti operativi di campagna, Moveon fu in grado di raccogliere milioni di
consensi,  lanciando  tattiche  sia  online  che  off  line  di  resistenza  alle  iniziative
dell'ultima  amministrazione  Bush;  accaparrandosi  in  questo  modo  un  indirizzario
sempre più grande di partecipanti di sinistra occasionali o  regolari. Con l'arrivo delle
elezioni del 2008, l'indirizzo e-mail di Moveon arrivò ad oltre 5 milioni di utenti; un
successo bastato ampiamente sulla distribuzione di video virali e l'offerta gratuita di
materiale  promozionale  della  campagna  per  i  democratici  di  Brack  Obama.  Il
movimento fu in grado di raccogliere più di 88 milioni di dollari per il candidato
presidente  e  mise  a  disposizione  933.800  volontari  che  contribuirono  con  oltre
20.841.507 ore alla sua campagna elettorale.33 Tali risultati hanno portato  Moveon ad
essere considerata la più grande delle organizzazioni progressiste; dato che nessuna
31 L.  Mosca.  C.  Vaccari.  Nuovi  media,  nuova  politica?  Partecipazione  e  mobilitazione  online  da  MoveOn  al




organizzazione di sinistra, aveva mai operato con una capacità paragonabile a quella
messa in atto dalla coppia Blades e Boyd. Nel frattempo diverse organizzazioni di
tutto il mondo hanno cercato di replicare le innovazioni tattiche ed organizzative che
hanno accompagnato il successo di  Moveon.  Un' esempio di nuova organizzazione,
nata grazie alla rete nel mondo, è  Avaaz.org, che significa “voce” in diverse lingue
europee, mediorientali e asiatiche34; tale piattaforma è stata lanciata nel 2007 con una
semplice missione democratica: organizzare i cittadini di tutte le nazioni per ridurre la
distanza tra il mondo delle idee e il mondo delle azioni. Avaaz ha dato la possibilità a
milioni di persone, ognuno con la sua storia, di impegnarsi su questioni urgenti di
carattere  globale  e  nazionale,  dalla  corruzione  alla  povertà  ai  conflitti  e  al
cambiamento  climatico.  Il   modello  organizzativo  reso  possibile  grazie  a  internet
permette a migliaia di azioni individuali, non importa quanto piccole, di combinarsi
rapidamente in una potente forza collettiva; questo è possibile anche perchè  Avaaz
agisce in 15 lingue diverse, attraverso un team di professionisti sparsi per il mondo e
a migliaia di volontari. Le loro azioni si basano principalmente sulla raccolta firme
per petizioni, il  finanziamento di campagne di comunicazione e azioni sul campo,
l'invio di  e-mail  per  fare  pressioni sui  governi,  attraverso proteste  off line,  per le
strade  e  nelle  piazze;  tutto  questo  viene  fatto  per  raggiungere  un  determinato
obiettivo,  fare  sì  che  il  punto  di  vista  e  i  valori  dei  cittadini  in  tutto  il  mondo
influiscano sulle decisioni che riguardano il globo. In passato gruppi internazionali di
cittadini  e  movimenti  sociali  dovevano  costruire  ogni  volta  un'alleanza  su  ogni
questione, anno dopo anno e Paese dopo Paese, per raggiungere un livello tale da
poter fare la differenza; oggi grazie alle nuove tecnologie e a un'etica crescente di
interdipendenza globale quella costrizione non esiste più. Mentre gli altri movimenti
globali della società civile sono composti da reti su questioni  specifiche di capitoli
nazionali,  Avaaz attraverso  il  suo  team  globale  cerca  di  lavorare  su  qualsiasi
argomento  concernente  la  sfera  pubblica,  dando  vita  a  campagne  a  risposta
immediata,  flessibili,  dritte  al  punto e  di  grande impatto.  La comunità  on line  di
Avaaz ha  lo  scopo  di  agire  come  megafono  per  attirare  l'attenzione  su  nuove
questioni, un vero e proprio faro che può illuminare l'indignazione generale sparsa
qua e là in una campagna precisa. Ogni anno infatti  Avaaz  fissa le priorità generali
grazie ai sondaggi e alle ricerche fatte dai sui membri, e le stesse idee sulle campagne
34 E. Bompan, S. Ferraris. Il mondo dopo Parigi. L'accordo sul clima visto dall'Italia: prospettive, criticità, opportunità.
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sono indagate e testate settimanalmente su campioni di 10mila utenti selezionati in
modo casuale. Lo  staff di  Avaaz si impegna principalmente a scrivere e-mail alla
propria  comunità,  nello  stesso  modo  in  cui  un  assistente  scriverebbe  le  cartoline
informative a un presidente o ad un primo ministro; sottolineando ancora di più la
struttura  organizzativa  orizzontale  che  la  piattaforma  cerca  in  tutti  i  modi  di
rivendicare. Il lavoro dello staff insieme ai partner e agli esperti diventa quello di
sviluppare  strategie  di  campagna  che  siano  efficaci  e  soprattutto  che  siano
riassumibili e chiare attraverso il solo testo dell'e-mail, per fare in modo che tutti i
membri siano d'accordo con l'iniziativa e decidano di proseguire nella campagna; in
altre parole,  non è lo staff di  Avaaz a decidere l'agenda,  né prova a convincere i
membri  su  ciò  che  c'è  da  fare,  è  anzi  il  contrario,  lo  staff  ascolta  gli  utenti  che
suggeriscono le azioni che si possono intraprendere per incidere nel Mondo. E' anche
il caso di dire che Avaaz è interamente finanziata dai membri e che nessun importante
gruppo economico e nessun governo ha la possibilità di insistere perché  Avaaz sposti
le sue priorità per fare comodo ad un'agenda esterna: semplicemente non accettano
finanziamenti  da  governi  e  aziende,  preferendo  che  movimenti,  coalizioni  e  le
organizzazioni,  anche  se  spesso  in  disaccordo  su  questioni  specifiche  possano
decidere se partecipare a una particolare campagna o meno. Alla base delle campagne
di Avaaz ci sono quindi una serie di valori, che si possono riassumere in: Credere che
tutti  gli  esseri  umani  sono  uguali  e  che  devono  essere  onorati  di  avere  delle
responsabilità l'uno nei confronti dell'altro, nei confronti delle generazioni future e
del pianeta.  Ed è con il passare del tempo che  Avaaz ha trovato sempre la stesso
entusiasmo  dato  che  le  persone  che  aderivano  ad  una  campagna  su  una  singola
questione,  si  mobilitavo  successivamente  su  questioni  di  tutt'altro  genere.35 Un
esempio eclatante può essere quello che è successo agli inizio del 2014 quando la
comunità si è posta l'obiettivo di organizzare la  mobilitazione contro il cambiamento
climatico più grande di sempre, con migliaia di persone che marciassero per le strade
di New York per spronare i leader mondiali ad agire. Grazie alla collaborazione di
altre piattaforme come 350.org, e altre organizzazioni, più di 400.000 mila persone
hanno marciato il 21 settembre 2014 per le strade di Manhattan e altre centinaia di
migliaia  si  sono  mobilitate  in  più  di  2.000  città  in  tutto  il  mondo;  quel  giorno
marciarono più di 18 ministri e il Direttore esecutivo di Avaaz Ricken Patel presentò
35 E. Bompan, S. Ferraris. Il mondo dopo Parigi. L'accordo sul clima visto dall'Italia: prospettive, criticità, opportunità.
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una petizione con più di 2 milioni di firme al Segretario Generale delle Nazioni Unite
Ban Ki-moon, proprio durante questa occasione, con la richiesta del 100% di energia
pulita in tutto il mondo. La mobilitazione spinse i leader, durante il vertice ONU,
tenutosi pochi giorni dopo, a riconoscere la pressione che arrivava dai cittadini di
tutto  il  mondo;  nel  2015 la   Germania ha cominciato ad agire  per  portare  avanti
l'obiettivo  del  100% di  energia  pulita  nel  G7;  obiettivo  riportato  anche  nel  testo
iniziale dell'accordo di Parigi che alla conferenza sul clima (COP21) del dicembre
dello  stesso  anno,  ha  visto  195  paesi  adottare  il  primo  accordo  universale  e
giuridicamente vincolante sul clima mondiale36. L'accordo ha voluto definire un piano
d'azione  globale,  inteso  a  rimettere  il  mondo  sulla  buona  strada  per  evitare
cambiamenti climatici pericolosi limitando il riscaldamento globale ben al di sotto dei
2°C. L'entrata in vigore dell'accordo sarà previsto per il 2020. Non solo  Avaaz, ma
anche la piattaforma 350.org fondata da Bill McKibben, si è sempre battuta per far
comprendere  la  necessità  di  un  interesse  maggiore  verso  i  danni  procurati  dal
riscaldamento  globale;  ed  è  proprio  da  una  costola  di  questa  organizzazione  che
anche in Italia si è formato un movimento per la difesa dell'ambiente; un’associazione
di  cittadini,  aziende,  scienziati  e  altre  organizzazioni  impegnati  nell’affrontare  e
risolvere  la  questione  climatica  per  assicurare  all’Italia  un  futuro  sostenibile.
L'Obiettivo dell'Italian Climate Network, è diventato quindi costruire un movimento
esteso e incisivo, capace di influenzare la società verso la scelta di un cambiamento
positivo  per  una  nuova  economia  basata  su  una  minore  produzione  di  anidride
carbonica e pronta ad affrontare gli effetti già innescati dal cambiamento climatico in
corso. Attraverso il confronto con interlocutori diversi, dai cittadini alle aziende, dalle
associazioni alle autorità pubbliche; portando il tema dei cambiamenti climatici come
un argomento che tocca da vicino le vite di ciascuno cittadino e che può influire su
importanti scelte politiche, economiche, sociali. Il Blog parte dall’idea di uno spazio
aperto sulle questioni climatiche pensando che coinvolgere un maggior numero di
persone su temi rilevanti  sia  l'unica strada per  avviare un cambiamento diffuso e
condiviso. Sulla  base  di  quanto  appena  detto  si  può  affermare  che  per  i
politici&decisori  che oggi  intendono inoltrarsi  nel  mondo della  rete  si  presentano
scenari di difficile interpretazione: a chi dare maggiore rilevanza, ai giornali off line o
ai giornali on line? Il blog può essere una buona idea per mettersi in gioco di fronte al
36 E. Bompan, S. Ferraris. Il mondo dopo Parigi. L'accordo sul clima visto dall'Italia: prospettive, criticità, opportunità.
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cittadino-elettore?  Gli  attori  politici  oggi  sono  in  grado  di  andare  oltre  i  confini
nazionali per confrontarsi con il resto del mondo sui problemi globali? Per continuare
ad avere qualche tipo di influenza oggi gli attori politici, devono iniziare ad avvalersi
di staff qualificati per potersi  districare al  meglio tra i  nuovi nodi dei flussi della
comunicazione.  La  trasformazione  è  evidente,  soprattutto  nella  ridefinizione  dei
codici  linguistici  e  comunicativi;  così  com'era  avvenuto  con  la  televisione,  che
obbligava il  mondo della politica a seguire i  ritmi e i  linguaggi del mezzo mass-
mediatico, personalizzando, velocizzando e selezionando fortemente le dichiarazioni
e le testimonianze; oggi il web richiede determinate capacità per cercare di restare a
galla nel grande mare dell'informazione. Nel prossimo paragrafo saranno descritti i
processi  di  ibridazione  che  si  sono sviluppati  all'interno dei  sistemi politici  e  dei
sistemi di comunicazione che hanno interessato non solo la carta stampata, ma anche
l'uso di vari mezzi di comunicazione tra vecchi e nuovi media.  
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 CAPITOLO 3: Media&Politica.
Se è vero che nell'era della rete «uno vale uno», e le dichiarazioni dei leader possono
essere,  rispetto  al  passato,  più  facilmente  smentite  o,  peggio,  essere  contestate  o
screditate da qualunque  blog sparso per il mondo , allora diventa chiaro che politici e
Capi di Stato per continuare ad avere qualche tipo di influenza, devono iniziare ad
avvalersi di staff qualificati per potersi districare al meglio tra i nodi della rete. Molti
degli strumenti utilizzati nella nuova dialettica politica provengono dal mondo della
produzione, del commercio e della pubblicità. L’effetto che si sta venendo a creare è
una ridefinizione dei codici linguistici e comunicativi1, un po' com’era avvenuto con
l’avvento della televisione, che obbligava il mondo della politica a seguire i ritmi e i
linguaggi del mezzo mass-mediatico, personalizzando i contrasti tra le parti politiche,
velocizzando  e  selezionando  fortemente  le  dichiarazioni  e  le  testimonianze,
proponendo un insieme di immagini convincenti e puntando a spettacolarizzare ogni
accadimento2. In quest’epoca i politici e gli attori governativi devono saper interagire
con  le  altre  entità  presenti  sulla  rete.  Il  fatto  che  i  comuni  cittadini  -quindi  non
professionisti, come i giornalisti per esempio - possano, con un limitatissimo sforzo
organizzativo,  avviare  discussioni  attorno  a  temi  di  interesse  generale  e,
contemporaneamente,  sviluppare  relazioni  transnazionali,  crea  maggiore
consapevolezza tra gli attori politici circa la facilità di circolazione di qualsiasi tipo
di informazione, anche quelle riguardanti la loro reputazione; e come sappiamo il
campo da gioco  dove si viene a creare la reputazione e sul quale si confrontano gli
attori della comunicazione politica è da secoli quello dell’opinione pubblica. Nella
società  post-industriale  il  concetto  di  opinione  pubblica  esprime  l’insieme  di
moltitudini composte da cittadini che possono accedere all’informazione su una o più
issues in un dato momento3. A comporre quest’ultimo attore, concorrono individui,
famiglie e gruppi spontanei di interesse che cercano di migliorare la qualità della vita
individuale e di  gruppo. Le moltitudini in questo caso diventano i  referenti  della
comunicazione politica per gli altri attori sociali, come Politici&Decisori, gruppi di
pressione  e  media.  Dalle  moltitudini  possono  nascere  gruppi  di  interesse  che  si
possono trasformare a loro volta in gruppi di pressione. Questo è potuto succedere
1 L. Paccagnella. Teoria dell'agire comunicativo. “Il Mulino” 2009. Pag. 200.
2 S. Cristante. Comunicazione (è) politica. BePress Editore Lecce 2010. Pag. 33.
3 T. Terranova. Network Culture. In Jodi Dean, Blog Theory, PolityPress, PlutoPress London 2010. Pag. 15. 
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solo grazie alla rapida diffusione delle nuove tecnologie della comunicazione che
hanno rivoluzionato il mondo dello scambio delle informazioni. Per avere un'analisi
più chiara di come i Politici&decisiori si sono adeguati alle trasformazioni avvenute
nella  comunicazione  politica  negli  ultimi  anni,  è  opportuno  osservare  cosa  si  è
modificato  all'interno  delle  campagne  elettorali  nei  paesi  tecnologicamente  più
avanzati, dove cioè i messaggi on line ormai circolano in un vasto numero di utenti.
La ricerca internazionale,  inclusa quella  italiana,  usa da tempo il  termine inglese
“issuse”4, per indicare gli argomenti, i temi, i problemi intorno ai quali si sviluppa il
dibatto  politico; la trasformazione poi delle campagne elettorali  in vere e proprie
campagne mediatizzate ha conferito alle   issuse la natura di vere e proprie  entità
mediatiche. Politici&detentori  del potere nel momento in cui oggi si trovano, nella
situazione  di  voler  sollevare  un  problema,  lanciare  un  tema  e  organizzare  la
mobilitazione dell'opinione pubblica,  per evitare che il  loro messaggio non sia di
scarso rilievo,devono fare in modo che esso venga registrato e rilanciato dal sistema
della comunicazione, ossia deve conquistare la visibilità e la rilevanza pubblica che
gli possono conferire soltanto i media. Le issuse sono risorse politiche, oggetto della
lotta tra i competitori politici, e oggetto di scambio tra il sistema della politica e il
sistema dei media per il controllo dell'agenda. La tematizzazione è il risultato di
questa  negoziazione  tra i  due  attori  per  definire la  paternità,  il  significato,  e  la
centralità  delle  issuse  nel  dibattito  elettorale.5.  Possiamo  quindi  distinguere  tre
diverse tipologie di issuse, pura, riflessa e indotta. 
1- Le issuse pure sono quei temi legati ad eventi spontanei (cioè non prodotti nel dal
sistema dei media nel dal sistema politico) che superano la soglia della notiziabilità
ed entrano con prepotenza nel cono di luce della stampa e della televisione. 
2- Le issuse riflesse (dai media) sono quelle che politici e detentori del potere creano
ed elaborano in proprio, e verso le quali cercano di convogliare l'attenzione dei media
informativi;  L'operazione  ha  più  probabilità  di  successo  nel  momento  in  cui  il
sistema  dei  media  è  subalterno  al  sistema  politico  oppure  se  il  politico  adatta
abilmente il proprio messaggio alle logiche produttive dei media.
4 L. Mosca. C. Vaccari. Nuovi media, nuova politica? Partecipazione e mobilitazione online da MoveOn al Movimenti
5 stelle. “Franco Angeli” Milano 2012. Pag.199.
5 Ibidem.
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3- Le issuse indotte  (dai media) sono invece i temi che, i giornalisti, i conduttori di
talk  show,  gli  editorialisti  e  gli  altri  attori  della  comunicazione,  individuano,
selezionano e  pongono al  centro  del  dibattito  pubblico;  inducendo così  gli  attori
politici  a  prendere  posizioni  e  a  misurarsi  su  tali  argomenti  davanti  all'opinione
pubblica. 
Se si prende, invece, in considerazione come vengono trattate le  issuse dal sistema
dell'informazione  e  che  significato  hanno  assunto  nel  dibattito  elettorale,  esse
possono essere classificate in political, policy, campaign e personal6.
I- Le  political issuse sono i temi che riguardano la sfera più astratta del confronto
politico-elettorale  tra  le  forze  in  campo,  che  prendono  in  considerazione  cioè  le
visioni ideologiche,  le logiche di schieramento,  le differenziazioni nominalistiche,
ma anche la sfera discorsiva e negoziale, relativa alla continua contrattazione della
disponibilità  all'alleanza,  del  disegno e ridisegno degli  scenari  politici  imminenti,
dalle  formule  di  governo alle  candidature  istituzionali,  che  coinvolgono anche le
diverse fazioni e correnti all'intero dei partiti.
II-  Le  policy  issuse sono  le  questioni  relative  alle  politiche  governative,
amministrative e legislative, ma anche i problemi concreti, cioè quelli che toccano da
vicino la vita stessa e l'interesse dei cittadini, rispetto ai quali i competitori politici
manifestano le proprie posizioni e propongono le proprie posizioni, fanno confronti
ed esprimono valutazioni. 
III- Le personal issuse prendono in considerazione la vita e l'attività degli esponenti
politici   e  dei  detentori  del  potere,  sotto  il  profilo  non  solo  politico,  ma  anche
professionale e più  strettamente privato;  intercettando la  dimensione personale e
individuale dei soggetti politici, attivano un'azione di personalizzazione dei media.
6 Questa categorizzazione si ispira alla tipologia di Patterson (1980). Pur presentando problemi nella definizione dei
confini semantici tra le varie categorie ( ad esempio le riforme istituzionali sono political o policy?) lo strumento si
è  dimostrato  più  che  adeguato  per  monitorizzare  e  analizzare  la  progressiva  mediatizzazione  delle  campagne
elettorali italiane dal 1983 in poi, come testimonia la lunga serie di ricerche che hanno utilizzato queste categorie
analitiche. (Grossi, Mancini, e Mazzoleni 1985)  
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VI-  Le  campaign  issuse prendono  in  considerazione  una  quantità  di  aspetti  che
attengono  alle  dimensioni  strategiche  e  organizzative  delle  campagne  elettorali,
quali:
a) La definizione delle candidature;
b) La conduzione della campagna da parte degli attori  politici;
c) I sondaggi e le previsioni elettorali;
 d)La regolamentazione della campagna;
Si tratta di elementi che i media coprono automaticamente se hanno già dignità di
notizia, oppure ricercano avidamente nel caso questi siano poco noti, ma presentato
caratteri in grado di stimolare la curiosità dei lettori o dei telespettatori: che tattiche
sta usando un candidato,  come i concorrenti si difendono, chi è in testa, chi è in
svantaggio, quali le gaffe, i passi falsi ecc..
Determinate ricerche, negli ultimi anni, si sono più volte concentrate sulle dinamiche
informative dei new media nella definizione e trattazione delle issuse elettorali; se si
va ad osservare lo studio sincrono (all'interno di una sola campagna) o diacronico
(confronto di una serie di campagne) nei contenuti del dibattito elettorale, organizzati
e gestiti dai media, si riesce a fare luce sulla natura dei rapporti e sugli equilibri del
potere di agenda7 tra sistemi dei media e sistemi della politica.
Esempio:  Elenco delle  Political,  Policy, campaign,  personal  issus nella  copertura
informativa della campagna elettorale 1996 (Marini e Roncarolo 1997): 
POLITICAL ISSUSE 
7 L. Mosca. C. Vaccari. Nuovi media, nuova politica? Partecipazione e mobilitazione online da MoveOn al Movimenti
5 stelle. “Franco Angeli” Milano 2012. Pag. 201.
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1- Alleanze, schieramenti, patti di resistenza
2- Rapporti tra partiti in chiave political, governabilità 
3- Caso Dotti
4- Ideologia, valori ideali, ruolo storico del partito e/o dello schieramento 
5- Discussioni e previsioni su posizioni ed attività del partito o schieramento 
6- Attività del governo in chiave 
7-Dini, la scesa in campo di Dini, Dini e par condicio
8- Lega, leghismo e movimenti locali/autonomistici
9- Comunismo, fine del comunismo
10- Liberismo/statalismo
11- Fascismo/antifascismo
12- Rinnovamento/cambiamento del partito e dei suoi uomini politici 
13- Cattolici, chiesa e politica
14- Discussioni e previsioni sulle candidature istituzionali
15- Discussioni e previsioni sui comportamenti degli altri partiti
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16- Centro, problemi del centro
17- Destra-Sinistra, bipolarismo, alleanze
18- Tangentopoli, fine del regime, fine della prima Repubblica
19- Problemi di conflitto tra istituzioni dello Stato
20- La protesta della società civile
21- Formule di governo
22- Problemi dell'informazione in chiave political, conflitto tra politici e giornalisti 
23- Di Pietro, la scesa in campo di Di Pietro
24- Berlusconi, Fininvest, tangenti Fininvest
25- Problemi della giustizia in chiave political







2- Integrazione europea 
3- immigrazione extracomunitaria, razzismo, nazionalismo, estremismo di destra 
4- Questione morale, scandali, corruzione, moralizzazione della politicamente
5- Riforme istituzionali, presidenzialismo, semi-presidenzialismo
6- Riforma delle autonomie locali, federalismo, nuovo regionalismo
7- Lavoro autonomo Vs Lavoro dipendente
8- Fisco e riforma fiscale, disavanzo risanamento della finanza pubblica
9- Problemi economici in generale: inflazione , borsa, credito, finanza
10- Sviluppo, produzione, Pil e grandezze economiche a livello macro
11- Rapporto Nord-Sud, Mezzogiorno, intervento straordinario, squilibri territoriali
12- Problemi sociali: casa, scuola, anziani, giovani, emarginazione, donne ecc.
13- Sanità: legislazione ed organizzazione sanitaria
14- Problemi del lavoro, disoccupazione e questioni sindacali
15- Problemi dell'informazione: Rai, network: stampa, concentrazioni
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16- Ambiente, inquinamento, ecologia, politica energetica, sviluppo sostenibile
17- Giustizia e tangentopoli, problemi del sistema giudiziario e penitenziario
18- Criminalità organizzata, mafia, camorra, rapporti con la politica
20- Attività degli enti locali in chiave policy 
21- Rapporti tra i partiti in chiave policy
22- Disarmo, problemi della difesa, riduzione delle spese militari 
23- Vicende e problemi di altri paesi
24- Attività del governo in chiave policy
25- Usura




1- Vita privata del candidato, esponente politico o leader
2- Qualità ed attività professionali (extrapolitiche ) dell'esponente politico o leader 
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3- Qualità  ed attività politiche del candidato, esponente politico o leader
4- Competizione tra candidati
5- Polemiche e conflitti tra leader
6- Il rapporto tra il candidato e il suo partito/schieramento
7- Altro (personal)
CAMPAIGN ISSUSE
1- Scelta dei candidati, formazione delle liste, assegnazione dei collegi
2- Interesse verso le elezioni
3- Indecisione degli elettori, astensionismo, voto di protesta
4- Sondaggi e previsioni elettorali
5- Giochi, gioco ironico e allusivo, battute sulla campagna
6- Appello al voto, slogan
7- Prestazione dei candidati, dei presenti al dibattito, delle trasmissioni 
8- Aspetti tecnici delle elezioni (come si vota, numero dei votanti ecc..)
9- Metodo uninominale maggioritario, nuovo sistema elettorale 
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10- Attività di campagna e modalità di conduzione delle campagne 
11- Par condicio
12- Discussioni su singole candidature 
13- Altro
Un ulteriore indizio di invasione di campo dei media nella dialettica elettorale è il
tasso di presenza nei contenuti della copertura informativa delle issuse che attengono
alle dimensioni agonistiche delle campagne (campaign controversies)8, agevolando il
game, la horse rase, la metafora del campo di battaglia, a scapito della trattazione dei
problemi, messi in secondo piano invece di essere al centro della competizione tra
due opzioni politiche. Se nei primi anni '80, quindi, la nascita delle reti private e la
ricerca  della  spettacolarizzazione,  erano  gli  indicatori  per  eccellenza  della
trasformazione mediatica della comunicazione elettorale, oggi si osserva un modello
che mostra la capacità, del sistema dei media, di uscire dall'auto-referenzialità della
politica tradizionale, e contemporaneamente di orientarsi al pubblico e al mercato
attraverso  la  tematizzazione  delle  policy  issuse;  tuttavia  ciò  ancora  non  sembra
essersi stabilizzato dato che un eccessivo coinvolgimento dei new media come attori
nella partita  elettorale può essere vista  come una carta insidiosa nella  correttezza
della dinamica politica, perché generatore di confusione di ruoli; dato che i partiti
sono quasi spariti, i media cercano di conquistare la posizione cruciale di arbitri delle
elezioni, ma tale posizione ancora non sembra del tutto idonea istituzionalmente né
professionalmente.  Le  accuse  che  vengono gettate  contro  i  new media non sono
estendibili  a  tutte  le  situazioni  in  cui  la  politica  è  presa  di  mira  dagli  organi  di
informazione, perché i motivi all'origine dell'atteggiamento critico dei media possono
essere profondamente diversi.  Se si  va ad osservare il  graduale avanzamento  del
processo di internettizzazione della politica avviato nel 1996 ad esempio, si nota che
dopo anni di titubanze ed esitazioni, oggi si può affermare che l'uso della rete da
parte dei soggetti politici appare ormai scontato; non vi è più politico o partito di
8 L. Mosca. C. Vaccari. Nuovi media, nuova politica? Partecipazione e mobilitazione online da MoveOn al Movimenti
5 stelle. “Franco Angeli” Milano 2012. Pag. 202.
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rilevanza nazionale che non disponga di una presenza on line. Gli esponenti politici
dal canto loro, hanno a loro volta stabilito una presenza su numerose piattaforme,
giungendo, infine, in massa su Twitter.  9A quali esigenze risponde tale presenza, e
come sia effettivamente utilizzata la piattaforma da parte dei politici verrà spiegato
nel prossimo paragrafo.
9 S. Bentivegna. La politica in 140 Caratteri. Twitter e spazio pubblico. FrancoAngeli Milano 2014. Pag. 15. 
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3.1: Sistemi ibridi&Politica.
Come prima introduzione della piattaforma Twitter, si può dire che si colloca a metà
strada  tra  un  blog  e  un  social  network,  consentendo  di  coniugare  una  forma
comunicativa di massa e una forma comunicativa interpersonale. Nata nel marzo del
2006 a San Francisco, grazie all'idea di Jack Dorsey, la storia di Twitter è scandita da
alcuni momenti significativi che hanno contribuito ad attivare la copertura dei media
tradizionali; a lungo oscurata dal successo di Facebook, la piattaforma ha guadagnato
rapidamente  terreno,  tanto  da  raggiungere  i  500  milioni  di  utenti  nel  2013.  Ma
volendo fare un salto nel passato, la prima occasione da ricordare per la visibilità
ottenuta dalla  piattaforma è quella  del  2007,  in occasione del  premio vinto dalla
compagnia  al  South by Southwest  Interactive  Festival  ad Austin  in  Texas.10Dopo
questo riconoscimento, Twitter ha giocato un ruolo importante in occasione di eventi
catastrofici come il terremoto in Cina nel maggio del 2008, di attacchi terroristici
come quello di Mumbai nel 2008, di sciagure aeree come quella dell'US Airways nel
fiume Hudson a New York; infine le proteste dopo il voto in Iran nel giugno del 2009
e  la  cosìddetta  “Twitter  revolution”  che  ha  toccato  molti  Paesi  arabi,  hanno
confermato la centralità della piattaforma. E' dal 2010 che Twitter inizia a godere di
grande attenzione da parte dei media tradizionali,  sia in virtù delle trasformazioni
indotte in ambito giornalistico, sia per l'aumento progressivo delle dimensioni della
platea. Da fenomeno di nicchia passa ad essere un canale informativo insostituibile,
soprattutto per gli addetti ai lavori. Detto questo non si può fare a meno di ricordare
cosa è successo in Italia a cavallo tra il 2012 e il 2013 -ovvero dopo l'imprevisto
risultato  delle  elezioni  amministrative  del  maggio 2012 e delle  elezioni  regionali
siciliane  tenutesi  in  ottobre  dello  stesso  anno,  che  hanno  visto  l'avanzata  del
Movimento 5 stelle- dove la rete è stata presentata come il terreno più adatto nel
quale  realizzare  forme  innovative  di  democrazia  partecipativa  in  risposta  alla
progressiva  e  diffusa  disaffezione  per  la  democrazia  rappresentativa.  Lo  stesso
successo del  M5S però deve essere letto  con una determinata prospettiva:  Bebbe
Grillo  insieme  ai  grillini,  hanno  costruito  certamente  una  potente  macchina  di
coinvolgimento  e  partecipazione  basata  essenzialmente  intorno al  web,  ma poi  il
25,5% dei voti (circa 6.990.000 voti) è stato assicurato dall'amplificazione che il loro
10 S. Bentivegna. La politica in 140 Caratteri. Twitter e spazio pubblico. FrancoAngeli Milano 2014. Pag. 18.
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movimento ha ricevuto dai media tradizionali che hanno enfatizzato, le piazze piene,
e le gesta eclatanti di Grillo, il suo linguaggio immediato, diretto e duro. Da questo
punto  di vista si è trattato effettivamente di uno tsunami tour11, anche se il leader del
Movimento e gli altri candidati si rifiutavano di apparire in televisione o di concedere
interviste ai giornali italiani; dando in tal modo la possibilità a Twitter di trasformarsi
in catalizzatore iniziale delle issuse, lasciando però in questo caso, il lavoro sporco12
di diffusione di massa ed enfatizzazione hai media tradizionali. Eppure Beppe Grillo,
durante  soprattutto,  la  campagna  elettorale  pubblicava  giornalmente  tweet per
criticare, accusare o annunciare qualcuno. Cosa spingeva il leader del Movimento 5
stelle ad essere così attivo sul web? Una delle tante ragioni può essere appunto la
consapevolezza che i suoi cinguettii avrebbero avuto una visibilità negli altri media,
convinto della sinergia, ormai appurata, tra vecchia e nuovi mezzi di comunicazione;
un vero e proprio  sistema ibrido,  in  cui  ambienti  mediali  diversi  interagiscono e
completano a  vicenda le  proprie  funzioni  specifiche.  Non a  caso  nel  corso della
campagna elettorale del 2013, non vi è stato leader politico o partitico che non si è
disposto di  un account  Twitter, gestito  personalmente o dallo staff;  questo perché
ormai  gli  esponenti  politici  hanno  iniziato  ad  interpretare  la  piattaforma  come
un'opportunità, per emanciparsi dall'intermediazione operata dai media tradizionali
nella  diffusione  di  prese  di  parola,  (pubblicano  tweet che  vanno  a  sostituire  i
contenuti dei comunicati stampa) per rivolgersi direttamente ai cittadini/elettori in
una dimensione di minore formalismo e maggiore intimità, per accaparrarsi nuovi
militanti e/o mantenere vecchi sostenitori. I sistemi di comunicazione dal loro punto
di  vista,  sono  mossi  dall'esigenza  di  riconfermare  un  ruolo  di  influenza  nella
costruzione e trasmissione delle opinioni, tramite la nuova offerta di link nel sito del
proprio giornale, o affermando una presenza visibile in occasione dei  grandi eventi13,
intercettando  e  reinterpretando  informazioni;  questa  idea  di  sistema  ibrido,
verificatasi proprio sull'interazione tra carta stampata e social network, permette di
andare ad analizzare, quanto della copertura giornalistica della carta stampata, nei
momenti politici più importanti come ad esempio la campagna elettorale, derivi dai
nuovi media ed in particolare da Twitter e Facebook, quanti articoli cioè nascono da
un tweet e/o da un commento, un post. Nel dettaglio sono stati analizzati gli articoli




di tutti i giornali italiani  (rilevati da Telpress Italia s.p.a)14che presentavano nel titolo
e/o nel testo le parole Facebook e/o Twitter, pubblicati dal 14 gennaio al 28 febbraio
2013; più nel dettaglio quanti articoli sono nati da un  tweet, da un commento, da
notizie,  prodotte  dai  vari  attori  coinvolti  in  vicende di  interesse  pubblico.  Per  lo
studio degli articoli è stata predisposta una scheda di analisi per rilevare:
1- La natura dell'articolo (politico o non politico)
2- L'argomento dell'articolo.
3- L'attore che nell'articolo viene indicato come colui che ha scritto un tweet,  un
post , ecc. 
4-  Il  tipo  di  azione  implementata  attraverso  il  social  network,  come manifestare
accordo/disaccordo, lanciare un'accusa, esprimere un'opinione, ecc. 
I  risultati  hanno manifestato  ampiamente  l'ipotesi  del  sistema ibrido:  nel  periodo
analizzato ben 2.534 articoli prendevano spunto da un tweet, un commento, un post,
apparso originariamente  su  Twitter e/o  Facebook.  Di  questi  2.534 articoli,  ben il
53,4% riguardava  l'ambito  della  politica.15Per  la  carta  stampata,  inoltre  Twitter è
risultato  più importante  di  Facebook.  Il  55,6% degli  articoli  selezionati  nasce da
Twitter, il 32% da Facebook (Twitter&Facebook 12,4%). Il dato presentato conferma
nuovamente che Twitter si adatta meglio di Facebook al sistema ibrido, in quanto un
tweet risulta essere più immediato, diretto e sintetico di un commento o di un post. In
breve Twitter facilita l'accesso alla produzione di news, permettendo di aggirare con
più facilità i ruoli di  gatekeeping16.  Tra i giornali, quelli che hanno pubblicato più
articoli sono: il Corriere della sera (275) e la Repubblica (207). Ma per avere dei dati
realmente  esplicativi  dell'influenza  delle  piattaforme  digitali  sulla  produzione  di
notizie, è stato essenziale andare ad individuare quanto le notizie di politica hanno
dipeso dai social network; tale dato è stato approfondito su di una settimana tipo (dal
14 Ivi.44.
15  S.Bentivegna. La politica in 140 Caratteri. Twitter e spazio pubblico.“FrancoAngeli” Milano 2014. Pag.45.
16 G. Mazzoleni. La comunicazione politica.  Il Mulino collana “Manuali” 2012. Pag. 216.
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28 gennaio al 3 febbraio del 2013, la settimana che presentava il maggior numero di
articoli rilevanti), rapportando giorno per giorno gli articoli di politica che nascevano
da Twitter e/o Facebook con il totale di articoli di politica pubblicati da quattro dei
principali quotidiani Italiani:  Il Corriere della sera, La Repubblica, La Stampa, Il
Giornale. La percentuale media di articoli politici, che hanno un riferimento ai social
network, pubblicati da tutte e quattro le testate è del 13,4%; mentre se prendiamo
singolarmente le singole testate, la media va da un massimo del 20% del Corriere
della sera fino a  un minimo del 6,3% de il Giornale.       
Tab: Percentuale degli articoli di politica con riferimento a Twitter e/o Facebook sul





La Stampa Il Giornale
01/28/13 14.3 15 7.7 8.7
01/29/13 22.7 13.6 9.5 5
01/30/13 7.7 8 5.3 0
01/31/13 20 17.9 33.3 11.5
02/01/13 33.3 8.7 12.5 0
02/02/13 29.2 19.2 16.7 11.5
02/03/13 16.7 10.7 18.8 5.9
Media 20.1 13.4 13.9 6.3
Media Tot. 13.4
Trarre delle vere e proprie conclusioni non è facile, ma una riflessione è possibile: sia
la  media  dell'intera  settimana  delle  quattro  testate,  sia  quella  dei  singoli  giornali
confermano che i social network sono diventati, per quanto riguarda la politica, una
fonte  per  le  redazioni  giornalistiche;  in  altre  parole  Twitter,  e  in  parte  Facebook
rappresentano un'altra spinta nella direzione della personalizzazione della politica,
visto  che  su  Twitter,  non  è  il  partito  o  un'altra  organizzazione  complessa,  ma  il
singolo attore politico che interviene in prima persona. Si può arrivare ad affermare
che fino all'arrivo del web, il dibattito pubblico era appannaggio quasi esclusivo degli
attori  politici  e di  altri  attori  “istituzionalizzati”,  che ricoprivano cioè un ruolo di
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responsabilità  all'interno  di  organizzazioni  formali  riconosciute.  Oggi  esiste  una
moltitudine di soggetti di natura diversa, che vanno dal mondo dello spettacolo a
quello della comunicazione sulla rete, da quello dell'accademia a quello della musica,
ecc. che intervengono in rete, che hanno guadagnato una propria legittimità ed una
propria  sfera  di  influenza  capace  di  manifestarsi  anche  nel  campo  delle  scelte
elettorali.  Si  allarga  quel  pubblico  attivo17,  per  anni  costituito  da  soli  esponenti
politici,  membri  delle  istituzioni,  rappresentanti  di  organizzazioni  economiche  e
sociali; vengono alla ribalta nuovi attori per mezzo di una legittimazione che si può
definire digitale più che collettiva. Non si tratta però solo dell'aumento quantitativo
dei soggetti abilitati a muoversi sulla sfera pubblica, la complessità sta nella struttura
delle reazioni: la rete permette di superare l'esclusività della mediazione giornalistica,
tendendo  a  sostituire  l'informazione  verticale,  dall'alto  verso  il  basso,  con  una
orizzontale, più circolare, in cui prevale il ruolo dei così detti  Opinion leader18:  gli
studi sugli  opinion leader  godono di una lunga tradizione di ricerca che risale agli
anni  '40 e  '50  del  Novecento  iniziati  presso la  Columbia  University, attorno alle
figure  di  Katz  e  del  suo  maestro  Lazarsfeld19,  sociologo  statunitense  di  origine
austriache. Fin dagli albori la ricerca dei due Professori, sugli effetti dei media, si era
dibattuta intorno a due prevalenti concezioni: quella di chi li riteneva indispensabili
per  la  diffusione  delle  informazioni  e  quella  di  chi,  al  contrario,  li  considerava
insidiosi per la democrazia in quanto capaci di persuadere e manipolare l’opinione
pubblica. Queste posizioni, sembrano apparentemente opposte, in quanto entrambe si
fondano su un identico, errato presupposto: che il processo di comunicazione sia un
flusso diretto dal medium alla massa, intesa come caotico aggregato di individui che
ricevono  passivamente  il  messaggio.  In  realtà  una  serie  di  ricerche  negli  anni
Quaranta e Cinquanta,  di  Katz e del suo maestro,  provavano invece l’importanza
delle  relazioni  interpersonali  e  il  ruolo  attivo  del  destinatario,  egli  stesso  "entità
comunicante al centro di una complessa rete di influenze". L’individuo viene così
considerato  come  un  soggetto  che  vive  quotidianamente  in  una  dimensione  di
gruppo, al cui interno emergono le figure degli opinion leader: esposti più degli altri
all’influenza  dei  mass  media,  essi  ‘trasmettono’  questa  influenza  al  più  vasto
pubblico. Il processo di comunicazione si svolge pertanto su due piani: dal medium
ai  leader d’opinione e, da questi, alla massa (Two-step flow of communication). La
17 S.Bentivegna. La politica in 140 Caratteri. Twitter e spazio pubblico. “FrancoAngeli” Milano2014. Pag.55.
18 Ivi. Pag.151.
19 E. Kantz, P.F. Lazersfeld. L'influenza personale in comunicazione. Armando editore Bologna 2012. Pag. 28.
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celebre ricerca su L’influenza personale,  di K. E L. risale al 1945: non prendeva in
considerazione la televisione e riguardava un campione di donne. Più tardi (1971) K.
affronterà il ruolo della radiotelevisione nelle campagne elettorali, come aveva già
fatto Lazarsfeld, confermando le sue acquisizioni circa il "limitato effetto diretto sui
votanti" e spostando l’accento sulla "utilità per i partiti politici". K. estese il proprio
campo di attenzione (1962) al consumo delle comunicazioni di massa per ‘evasione’
(escape)20: distinguendo, tra  funzioni manifeste e  funzioni latenti dei media; si può
accertare tra le prime la ricerca di svago, anche come evasione dal proprio ruolo
sociale,  mentre le seconde possono sottendere,  caso per caso,  un "effetto reale di
ritorno"  (functional  feedback)  quale  riflessione  personale   del  proprio  agire  nella
società.  Un  approfondimento  tanto  dell’influenza  personale quanto  del  ritorno
funzionale,  parte quindi da un progetto di ricerca finalizzato ad indagare sul campo
l'efficacia  della  comunicazione  politica   nel  produrre  un  cambiamento  di
atteggiamento; i due studiosi ridimensionarono fortemente gli effetti dei media, quali
ero  stati concepiti fino ad allora. L&K dimostrarono che il processo comunicativo
può risultare più complesso di quanto si possa pensasse: la diminuzione del ruolo dei
media  andò a favore della riscoperta dell'importanza delle relazioni interpersonali,
restituendo così centralità ai gruppi primari come famiglia, gli amici, i colleghi di
lavoro, e a luoghi informali come i bar o i pub in cui potevano avvenire scambi di
pareri, informazioni ed eventualmente  cambi d'opinione. Nella loro teoria un ruolo
centrale era assegnato agli opinion leader, ovvero a quei soggetti che si collocano in
una fase intermedia del processo comunicativo; pochi soggetti sarebbero in grado
infatti  di  influenzare  un  numero  elevato  di  persone21.  Già  nella  formulazione
originaria  della teoria sull'influenza personale  emergono alcune criticità,  come ad
esempio la difficoltà ad individuare gli opinion leader in quando inseriti all'interno di
gruppi sociali  uniformi che si trovano in una posizione simile a quella degli  altri
membri;  la  complessità  dell'analisi  si  può  confermata  a  sua  volta  dal  fatto  che,
secondo L&K possono esistere  diversi  tipi  di  opinion leader  classificabili   come
Local e Cosmopolita22.
20 E. Kantz, P.F. Lazersfeld. L'influenza personale in comunicazione. Armando editore Bologna 2012. Pag.29.
21 E' importante chiarire che con leader d'opinione non si intende una leadership nel senso letterale del termine, come
ad esempio il capo di un governo. Si tratta di individui considerati competenti e affidabili dalle proprie communities
d'appartenenza, sulla base di alcune caratteristiche, che il gruppo dei pari gli riconosce.
22 E. Kantz, P.F. Lazersfeld. L'influenza personale in comunicazione. Armando editore Bologna 2012. Pag. 23.
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I) Il primo esercita una certa influenza in diversi ambiti. Non è influente sulla base di
competenze  specifiche,  ma  piuttosto  per  le  relazioni  che  intrattiene  con  gli  altri
membri  del  gruppo  sociale  di  cui  fa  parte  (con  i  quali  è  accomunato  da  forti
somiglianze) e in cui è molto bene inserito 
II) Il secondo è invece specializzato su alcune tematiche e si caratterizza per uno
scarso inserimento nelle relazioni del gruppo cui appartiene.
Tali  precisazioni  rispetto  alla  formulazione  originaria  della  teoria  sull'influenza
personale evidenziano alcuni punti di affinità con i contesti on line di blog e social
network.  L'analisi  di  twitter  può  dunque  consentire  di  fare  luce  sulle  dinamiche
attraverso cui si snodano i flussi della comunicativi in rete; se si considera che gli
utenti di twitter fanno parte di reti di relazioni più ampie, e di conseguenza, catene di
influenza più ampie; sia per il carattere ibrido della rete e quindi della presenza degli
stessi soggetti anche in altre piattaforme (es. Facebook, blog, Intragram..), sia delle
relazioni  personali  che  gli  utenti  della  twittersfera  intrattengono  off  line  e  che
sfuggono alla rilevazione condotta; è relalistico guardare a Twitter come a uno degli
step attraverso cui si sviluppano  catene d'influenza molteplici23. La diversità degli
argomenti di cui si discute nella piattaforma, ricorda l'informalità delle discussioni in
piccoli  gruppi,  e  la  pluralità  dei  soggetti  coinvolti  nelle  discussioni,  consente  di
analizzare  congiuntamente  dinamiche  che  altrimenti  avrebbero  necessitato  di
tecniche di rilevazione molto più complesse. L'obiettivo adesso non è solo quello di
individuare  quei  soggetti  in  grado  di  esercitare  un'influenza  tale  da  generare
cambiamenti di opinione in altri soggetti, ma anche quello di identificare e analizzare
i nodi centrali nei flussi della comunicativi che si sviluppano in rete e che fungono da
connettori fra diversi soggetti, e gruppi all'interno di catene d'influenza nella rete, che
possono avere effetti anche al di fuori di essa. Le domande quindi ora da porsi sono;
come  i  social  network  trasformano  le  dinamiche  di  formazione  dell'opinione
pubblica?  E soprattutto,  oggi  i  mezzi  di  comunicazione tradizionali  continuano a
svolgere  un ruolo significativo nei  “nuovi  spazi  pubblici”  online?  Tali  argomenti
saranno sviluppati nello specifico, nel prossimo paragrafo.  
23 S.Bentivegna. La politica in 140 Caratteri. Twitter e spazio pubblico. “FrancoAngeli” Milano 2014. Pag. 120.
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 3.2: Twitter e la comunicazione politica.
In passato il luogo prediletto dagli attori politici per tenere comizi e conquistare  i
cittadini-elettori,  era l'agorà, la piazza principale della polis; con l'arrivo dei mass
media,  la  politica  si  è  spostata,  prima  nella  carta  stampata,  poi  in  radio,
successivamente in televisione, con programmi che puntavano a mettere in mostra
ministri, candidati, opinionisti, e in cui, si provava a mostrare agli spettatori quale era
il punto di vista del politico di turno su un dato argomento. Oggi nell'era dei blog e
dei social netowork sembra non esserci modo migliore per conoscere una persona, di
leggere cosa scrive su Twitter, dato che tale piattaforma ha assunto il ruolo di  mezzo
preferito  per  esprimere  la  propria  opinione;  riassunta  in  140  caratteri,  mostra  lo
sviluppo di alcuni rapporti sociale, dai risultati interessanti. Negli Stati Uniti, Twitter
ha  avuto  un  ruolo  centrale  già  nella  prima  campagna  presidenziale  di  Barack
Obama24: il giorno 18 maggio 2011, alle ore 17:30 anche il presidente Barak Obama
ha scritto il suo primo messaggio in 140 caratteri sulla piattaforma Twitter:”Hello,
Twitter! It's Barack. Really! Six years in, they're finally giving me my own account”.
In poco tempo la pagina conquistò quasi due milioni di follower. Il rapporto tra Gli
Obama e il social dai 140 caratteri è sempre stato collegato a un enorme successo di
popolarità:  è  loro  il  tweet per  eccellenza,  quello  della  rielezione,  lanciato  il  7
novembre del 2012, che riportava la frase “Four more years” (“Altri quattro anni”),
usata spesso durante la campagna elettorale, accompagnata da una foto di Barack
Obama  che  abbracciava  la  moglie  Michelle.  Sempre  da  Twitter  sono  state  date
notizie centrali per la politica americana come l’uccisione di Osama Bin Laden25:
l'agenzia di sicurezza statunitense ha celebrato il quinto anniversario della cattura del
leader di Al Qaeda il 2 maggio 2011 con un finto live-tweet del blitz.  Il live-tweet  è
iniziato  all’una  e  25  ora  di  Washington  (ore  19  e  25  italiane)  con  un  semplice
annuncio:  «per  ricordare  l’operazione  Osama Bin  Laden -  ha  twittato  la  CIA -
racconteremo il  raid  come se  stesse  accadendo oggi».  Da quel  momento  in  poi
l’agenzia di sicurezza ha spaccato il minuto: ogni passaggio chiave dell’operazione è
stato raccontato in un tweet pubblicato all’ora esatta in cui era avvenuto cinque anni
fa. La diretta aveva anche un hashtag, #UBLRaid, ovvero “Usama Bin Ladin Raid”,
con la traslitterazione più corretta del nome del leader di Al Qaeda.  E'  stata così
24 M. Gasparetti. Giornalismo 3D. La metafora di una professione. Edizione ETS Pisa. 2015 Pag. 97.
25 www.ansa.it
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mostrata la discussione di partenza del presidente Barack Obama con l’ammiraglio
William McRaven,  l'allora  comandante  delle  forze  speciali  antiterrorismo,  e  l’ex
direttore della CIA, Leon Panetta, che diede vita all'approvazione della missione. Il
secondo  tweet  menzionava  anche  l’incidente,  non  grave,  di  uno  dei  due  mezzi
durante l’atterraggio, ma precisarono che «l’assalto sarebbe continuato senza ritardi e
senza feriti». In quel momento,  a Washington, il presidente Obama e il  suo team
ristretto,  di  cui  faceva  parte  anche  l’allora  segretario  di  Stato  Hillary  Clinton,
seguivano le operazioni nella “Situation Room”, come ha mostrato, l’ormai celebre
fotografia scattata da Pete Souza: A Washington sono le  15 e 39 minuti quando Bin
Laden  viene  dichiarato  ucciso:  sette  minuti  prima  delle  16,  Obama  riceve
un’«identificazione provvisoria» dell’uomo ucciso; avendo poi la «conferma di alta
probabilità di identificazione positiva di Osama Bin Laden» alle 19 e un minuto. Ma
è ancora troppo presto per un annuncio a reti unificate. Un fuga di notizie intorno alle
22 sconvolge le redazioni di tutto il mondo: il New York Times, quella sera, ferma le
rotative per cambiare la prima pagina. Ma la conferma ufficiale della morte di Bin
Laden arriva solo un’ora e mezza dopo: quando Obama compare in televisione per
confermarla,  sono  le  23:3526.  L’account  della  CIA  ha  celebrato  l’anniversario
pubblicando  anche  mappe,  ringraziamenti  agli  alleati  e  qualche  aneddoto
sull’addestramento dei membri delle forze speciali. Ma è la diretta del blitz ad aver
suscitato  maggiore  attenzione  da  parte  degli  utenti  di  Twitter  e  del  pubblico  in
generale. E non solo in senso positivo: la scelta di celebrare l’operazione in questo
modo ha suscitato ironia, tante critiche, e persino qualche segnalazione a Twitter. Ma
accanto a chi ha accusato la CIA di  cinismo o di cattivo gusto c’è  anche chi ha
mandato messaggi di  sostegno: e nel giro di poche ore i  momenti  più importanti
dell’operazione  erano  già  stati  ri-twittati migliaia  di  volte.  Fino  a  ora  il  profilo
Twitter della CIA , attivo dal febbraio del 2014 e seguito da poco più di un milione e
300mila  utenti,  si  era  limitato  a  celebrare  gli  anniversari  con  semplici  tweet
commemorativi, sicuramente meno controversi. Inoltre la presenza nella piattaforma
Twitter del presidente e  della first lady, in una situazione politica “pacifica” come
quella della fine del secondo mandato (Obama non potrà più essere rieletto) sembra
essere stata fatta apposta per cominciare a lavorare sulla trasformazione di una delle
coppie più giovani e cool della storia della politica americana in qualcosa d’altro, una
26 www.ansa.it/sito/notizie/mondo/cia-su-twitter-fa-diretta-delluccisione-di-bin-laden
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sorta di  reality social27, fatto di battute,  retweet e accortissimo lavoro sugli account
seguiti: Obama, ad esempio, segue le università che ha frequentato e le rispettive
squadre sportive, del suo periodo giovanile e della sua città (Chicago), e poi tutti i
dipartimenti e gli ambasciatori più importanti. Michelle, invece, segue in particolare
le mogli dei colleghi del marito, e i progetti di reinserimento dei soldati e di salute
pubblica ai quali ha legato la sua attività in questi anni. Ma cosa può creare l’ingresso
di un peso massimo politico come Obama nell’agorà social di Twitter? Basta solo
ricordare  quando l'ex  presidente  Bill  Clinton  ha  voluto  dare  il  benvenuto  al  suo
successore  nella  twittersfera,  informandosi  se  l'username  @Potus  (President  of
United States)"rimarrà con l'incarico". Una domanda ovviamente interessata quella
del marito della candidata democratica alla Casa Bianca che conclude con un vago
#askingforafriend,  "chiedo per  un'amica".   Anticipando con un colpo  da  maestro
l’obiezione  di  cosa  accadrebbe  se  il  presidente  fosse  una  donna.  Bill  Clinton  ha
postato un tweet rivolgendosi ad Obama e nello stesso tempo strizzando l’occhiolino
alla  moglie,  Hillary,  in  corsa  alle  primarie  democratiche.  Da  allora  sempre  più
membri  della  classe  politica  statunitense  hanno  utilizzato  i  social  network  per
comunicare con i propri elettori. Anche i politici italiani, alcuni in ritardo altri meno,
hanno compreso l’importanza dei social network come strumento bidirezionale, che
consente agli elettori di interagire con chi tiene le redini della democrazia. La politica
italiana  è  diventata  ufficialmente  social  con  le  elezioni  del  2013,  con  l’inatteso
successo  del  Movimento  Cinque Stelle  e  del  suo  leader  Beppe Grillo  che  ha da
sempre sfruttato il  potere comunicativo del web. Da allora,  Twitter  è diventato il
principale  strumento  di  comunicazione  politica  online.  Essere  presenti   sulle
piattaforme di Facebook e Twitter non è però risultato essere abbastanza; avere molti
fan non può significare nulla se non si è in grado di interagire con loro. Ecco perché è
importante considerare non solo i partiti e i politici con più fan e follower, ma anche
quelli che dimostrano padronanza del mezzo. M5S e PD hanno, ad esempio, un buon
livello di attività che dimostra lo sforzo nell’utilizzare i  social  network nel modo
giusto. La comunicazione del Movimento Cinque Stelle è di tipo autoreferenziale,
mentre il  PD ha un buon following che però menziona troppo poco; Forza Italia
riceve  molte  più  menzioni  degli  altri  politici,  che  però  non  ricevono  risposta.  I
politici che, singolarmente, possono essere presi da esempio sono il Presidente del
Consiglio Matteo Renzi e il sindaco di Napoli De Magistris; se il primo si fa notare
27 M. Gasparetti. Giornalismo 3D. La metafora di una professione. Edizione ETS Pisa 2015. Pag. 99.
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per la cura con cui pubblica sulla propria fanpage di Twitter, il secondo deve l’attività
sulla pagina Facebook soprattutto ai fan che scrivono, commentano e postano link.
Non mancano gli epic fail. Quelli più interessanti arrivano da Maurizio Gasparri, il
quale sembra proprio non essersi reso conto che ciò che scrive in rete  è pubblico. Il
vicepresidente del Senato della Repubblica usa Twitter soprattutto per insultare, ma
non bisogna del tutto prendersela con lui; la sua attività,  l’attento monitoraggio dei
tweet , è una novità per molti soggetti politici. Fare i politici sui social network e
capire le opportunità e i rischi non è semplice. Per un politico sbagliare un tweet o un
post potrebbe costare veramente caro. Provando a dare qualche consiglio su come
presentarsi in rete senza incorrere in errori che potrebbero essere fatali, si possono
sintetizzare alcune fasi fondamentali da prendere in considerazione: 
1-Ideare una strategia  e assicurarsi  di  avere il  tempo, le  risorse e la capacità per
seguirla.
2-Monitorare la propria reputazione online. 
3-Curare il proprio profilo graficamente e aggiornarlo con costanza. 
4-Essere sé stessi, mostrare ai lettori una parte che non conoscerebbero in tv o ai
comizi. 
5-Non essere troppo autoreferenziali.  Anche condividere una canzone può fare la
differenza. 
6-Non limitarsi ad esprimere la propria opinione, ma rispondere ai commenti generati
dalla discussione. 
7-Parlare in modo semplice e didascalico. 
8- Se si commette un errore non avere timore di ammettere lo sbaglio. 
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9-Non utilizzare i social media se non si è pronti. 
Tali fasi se non vengono rispettate, almeno in parte, rischiano di ledere la reputazione 
del  politico  di  turno.  Un  esempio  potrebbe  essere  lo  stesso  Gasparri  attraverso,  una
selezione di 10 peggiori sue gaffe..
Le 10 peggiori gaffe di Maurizio Gasparri su Twitter:
1) Quando ha avuto un problema col passato remoto
2) Quando non ha riconosciuto Jim Morrison
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3) Quando per evitare la figuraccia ha fatto più danno che altro
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4) Quando ha fatto il cyber bullo con una fan di Fedez.
Questa non è una gaffe, è vero e proprio cyber bullismo. Dopo che il cantante Fedez
ha pubblicato una foto sul suo profilo, Gasparri non si è limitato ad insultare il cantate
ma ha appellato la sua fan come drogata e per di più  ha fatto una battuta fuori luogo
sulla sua forma fisica. 
5) Quando  si  è  scagliato  contro  Luca  e  Paolo  senza  nemmeno  aver  visto  lo
sketch.
Era il 26 luglio del 2015 e all’uomo di destra toccagli chi ti pare ma non gli toccare i
Marò sennò volano insulti. A farne le spese il duo comico Luca e Paolo che avevano
realizzato uno sketch in cui facevano il verso ai politici che sfruttano la vicenda per
fare propaganda. Non si fa attendere la replica di Luca Bizzarri che sempre su Twitter
gli  risponde:  “Vede,  caro Gasparri,  lei  oggi  ha  pestato  la  merda  sbagliata.  Più
insiste, più si spande l’odore.”
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6) Quando ha creduto alla bufala di Greta e Vanessa e del sesso durante la prigionia
L'antieroe legge una di quelle notizie infondate pubblicate sui blog .altervista.com e
la crede vera,  infangando il nome delle due ragazze che sono state rapite in Siria,
insinuando rapporti sessuali tra loro e i loro carcerieri. Ricordiamolo un’altra volta: è
il vicepresidente del Senato italiano.
7) Quando ha scambiato Wired per una persona fisica
Ma Wired sarà il nome o il cognome? Forse il nickname che questo tizio usa sui
social per non farsi riconoscere? addirittura scrive nel suo blogghettino, vediamo un
po’. Ops, è una rivista edita da Condé Nast.  E chi è Condé Nast? Perché non usa il
suo vero nome? 
8) Quando per poco non ha scatenato la Terza Guerra Mondiale con gli inglesi
Mondiale  del  Brasile  2014, l’Italia  vince  contro  l’Inghilterra  e  lui  taccia  tutti  gli
inglesi di essere dei coglioni. Questa, per esempio, ha fatto il giro del mondo e ha
scatenato l’ovvio incidente diplomatico. 
 9) Quando ha dato dell’orrenda a Angela Merkel, sfiorando di nuovo la Terza Guerra
Mondiale
Ancora  Mondiali  2014,  la  regia  inquadra  delle  tifose  argentine  molto  belle  e  poi
Angela Merkel, la Cancelliera tedesca sugli spalti per la finale del Campionato vinta
dalla Germania. Come già fece il suo buon amico Silvio B. ci va giù pesante sulla non
bella presenza della Merkel. Altro incidente diplomatico.
10) Quando ha litigato pure col Puffo Brontolone.
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Qui si vola talmente alti da sparire nel silenzio del cosmo. Il Puffo Brontolone è quel
personaggio che tra gli uomini blu diceva sempre “Io odio…” qualcosa o qualcuno,
con  voce  cantilenante.  Ma  Maurizo  Gasparri,   ce  la  fa  a  litigare  anche  col
Puffo.Vicepresidente del Senato. Puffi. Litigio. Non si può  dire altro sull’argomento.
Per  monitorare  meglio  la  situazione  in  quasi  tutte  le  parti  del  mondo,  sono  nati
programmi televisivi che durante la trasmissione propongono in sequenza,  i  tweet
estrapolati  dai  profili  di  noti  personaggi  appartenenti  o  meno  alla  politica;  tali
cinguettii, spesso informali e disposti secondo una classifica, vengono commentati in
studio durante la diretta.31 Questo modo di utilizzare la piattaforma twitter all'interno
delle trasmissioni televisive mostra ancora una volta la fase di ibridazione che stanno
vivendo  i  mezzi  di  comunicazione.  Un  esempio  di  sistema  ibrido  nella
programmazione televisiva italiana , può essere la trasmissione condotto da Diego
Bianchi, con la regia di Igor Skofic, Gazebo. Essa può essere identificata come un
esempio di  giornalismo gonzo32;  dalle origini non proprio nobili,  la parola gonzo,
ideata da un italiano, Bill Cardoso giornalista del Boston glob, serviva per identificare
l'ultima persona ancora in piedi dopo aver bevuto tutta la notte;  Tale definizione si
attaccò all'eccentrico giornalista Thompson  Hunter come ad un tatuaggio. Thompson
Hunter giornalista degli anni '30-'40, inseguiva l'idea di un giornalismo di verità, che
metteva al centro la dedizione assoluta alla storia, utilizzando il proprio corpo come
mezzo e strumento dell'indagine stessa, senza concessioni a barriere o protezioni di
“casta”.  In  un  certo  qual  modo,  il  suo  obiettivo  era  l’abolizione  della  “giusta
distanza”. Egli iniziò a capire che forse il giornalismo poteva essere veritiero senza
dover essere rigidamente oggettivo. Sulla base di questa “filosofia” giornalistica si
può iniziare a segnare un percorso, su quelle che sono state le varie fasi che hanno
portato alla struttura di un programma come Gazebo. Tutto ha inizio il 25 settembre
2007 quando comincia la produzione della rubrica video Tolleranza Zoro, ideata da
Diego Bianchi, inizialmente pubblicata sul suo blog e sul suo canale Youtube, che ha
avuto  un  immediato  successo.  Le  puntate  di  Tolleranza  Zoro presentavano  un
personaggio  molto  legato  al  Partito  democratico  in  costante  crisi  d'identità.  Ai
monologhi bipolari del personaggio,(dove venivano rappresentate le diverse anime
del  PD),si  alternavano  immagini  di  eventi  pubblici  di  rilevanza  politica  riprese
31 M. Gasparetti. Giornalismo 3D. La metafora di una professione. Edizione ETS Pisa 2015. Pag. 105.
32 G. Wiener. Corpo a Copro. Storie di giornalismo gonzo. Edizione La Nuova Frontiera Firenze 2012. Pag. 12.
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direttamente da Diego Bianchi, principalmente nella città di  Roma, dove appariva
spesso mentre parlava con personaggi pubblici o manifestanti, ponendo la telecamera
molto vicino al volto. Nel 2008 entra a far parte dello staff artistico della trasmissione
di Rai 3 Parla con me. A partire dalla quale vengono trasmessi i video della rubrica
Tolleranza Zoro: si tratta del primo caso in Italia di un prodotto video nato sul web e
finito in televisione mantenendo praticamente inalterato il format iniziale. Alla fine
del 2011 realizza una puntata speciale di Tolleranza Zoro con l'intento di riassumere
gli  eventi  più  significativi  dell'anno politico33:  all'interno del  documentario  venne
ricostruito l'anno  politico  che  si  avviava  alla  conclusione  attraverso  alcune  tappe
simboliche, cariche di significati emotivi soprattutto per il centrosinistra. Dallo sbarco
a Milano per seguire la fase finale delle elezioni comunali, con la vittoria di Giuliano
Pisapia, al referendum sul nucleare e sull'acqua pubblica; e ancora il Gay Pride, la
manifestazione romana del 15 ottobre con gli scontri di piazza che ne sono seguiti.
Un  viaggio  che  è  terminato  nella  data  cruciale  del  9  novembre  2011,  con  la
conclusione  che  meno  ci  si  attendeva:  il  berlusconismo  che  s'incrina  perché  il
governo va sotto sul rendiconto di bilancio e il successivo annuncio delle dimissioni
del  premier.  Definire  il  lavoro  di  Zoro  un  documentario  può  sembrare  riduttivo:
«Finale di partita», il titolo che gli venne dato, voleva dare l'idea di qualcosa di molto
più scomposto e complesso, che provava a dare forma visiva alla figura letteraria del
flusso di coscienza attraverso uno sdoppiamento della personalità. Il 3 marzo 2013
Diego Bianchi, in arte Zoro, si trova alle prese per la prima volta con un programma
tutto suo su Rai 3, Gazebo. Il programma  si presenta già ibrido nella composizione
dei  personaggi  che  lo  compongono:  dal  conduttore  v-blogger  Diego Bianchi,  alla
presenza fissa del vicedirettore dell'espresso Marco Damilano e della giornalista della
Stampa Francesca Schianchi; al disegnatore Makkox, Marco Dambrosio, che in modo
istantaneo  proietta  durante  le  puntate,  nello  schermo  alle  spalle  del  conduttore
vignette  che  riprendono  l'argomento  della  trasmissione;  al  tassista  romano  Mirko
"Missouri  4"  Matteucci,  sondaggista  improvvisato,  che  attraverso  un  taxi  poll
raccoglie  le  opinioni  dei  clienti  provenienti  da  tutto  il  mondo.  Una  caratteristica
fondamentale della trasmissione potrebbe essere l'uso frequente che fa degli hashtag
(l'evoluzione  delle  issus)  proposti  in  tempo  reale  e  creati  da  Simone  Conte,  in
riferimento a  ciò  di  cui  si  sta  parlando in studio:  attraverso questi  meccanismi  il
pubblico  può  interagire  in  diretta  con  il  programma  sui  social  network.  La
33 A. Grasso. Corriere della sera, La realtà surreale di Tolleranza Zoro, 31 Dicembre 2011.
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trasmissione  è  accompagnata  dal  sottofondo  musicale  in  studio  della  Gazebo
Orchestra;  la  stessa  formazione  musicale  del  gruppo  si  presenta  come  una
composizione ibrida; dal chitarrista e cantautore Roberto Angelini, che conquistò la
fama grazie ad un pezzo pop dal titolo “Gatto matto,  al trombettista Giovanni Di
Cosimo, insegnante di tromba ed improvvisazione Jazz alla S.P.M. Donna Olimpia di
Roma, della quale è direttore d'orchestra; alla batteria di Fabio Rondanini, batterista
eccezionale  del  gruppo funk alternative  rock Calibro  35,  (lavora  occasionalmente
anche  insieme  agli  Afterhours,  altro  gruppo  appartenente  alla  realtà  musicale
Alternativa  Italiana);  e  per  ultimo  ma  non  meno  importante  il  bassista  Gabriele
Lazzarotti, figlio d'arte (suo padre era il bassista di Rino Gaetano) , ha seguito le orme
patere accompagnando sempre grandi  artisti  della  musica Italiana,   come Daniele
Silvestri e Nicolò Fabi. Il programma oltre ad offrire una varietà di personaggi molto
diversi  tra  di  loro,  porta  in  scena  tramite  i  servizi  montati  da  Diego  Bianchi,  la
cronaca, la politica, i problemi sociali appartenenti sia a realtà locali, principalmente
quelle di Roma, (manifestazioni, sgombri, politica interna) sia a realtà internazionali
come  ad  esempio  il  drammatico  tema  dei  migranti,  attraverso  reportage   fatti
direttamente  nel  luogo,  dal  conduttore  stesso,  (la  maggior  parte  delle  volte
accompagnato dal suo assistente-video Pierluigi  da Termoli)  come ad esempio le
riprese provenienti da Rozsko, lungo il confine tra Ungheria e Serbia; ma non solo, lo
stesso conduttore cerca di seguire personalmente le storie di persone che scappano
dalla misera o dalla guerra; un esempio può essere la storia di un ragazzo Siriano dal
nome Osama, che dopo mille peripezie  riesce ad arrivare finalmente a Londra.  Il
programma in questo modo,  cerca di  raccontare il  drammatico tema dei  migranti
attraverso un linguaggio  informale,  un tono colloquiale  partecipe  e  misurato,  una
curiosità allo stesso tempo mite e vitale che sembra trarre combustibile proprio dal
carattere  post-ideologico  (se  non  post-politico)  della  trasmissione  stessa.  Inoltre
all'interno  di  Gazebo  si  può  notare  il  recupero  di  una  certa  auto-referenzialità
fidelizzante, tipica, andando indietro nel tempo, di Quelli della notte di Renzo Arbore
e Ugo Porcelli (e in effetti Gazebo è davvero fruibile solo nella continuità, quando i
rimandi, gli echi, i tormentoni e i flashback risultano subito chiari e godibili). Un'altra
caratteristica, non meno importante del programma è la presenza al suo interno della
rubrica formata dalla  Social  Top Ten:  la  Social  Top Ten,  si  può definire  come la
rassegna commentata dei tweet più significativi degli ultimi giorni; ha visto la luce
nel momento in cui il linguaggio immediato e perentorio di Twittet e Facebook sono
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diventati parte integrante del discorso politico nazionale, nonché globale. Come si
affermava nei capitoli precedenti, può darsi che questo sia frutto delle caratteristiche
strutturali  di  tali  mezzi  di  comunicazione  (il  vincolo  dei  centoquaranta  caratteri
alfanumerici),  che inducono spesso alla sintesi  esclamativa e a un’emotività pre-o
addirittura  anti-analitica.  Nella  maggior  parte  dei  casi  si  parte  da  quello  che
potremmo chiamare “tweet-padre”34, tanto più fertile quanto più lo si avverte, nelle
intenzioni  di  chi  lo  ha  composto  (nonché  nella  sua  realizzazione  formale),
dichiarativo se non declamatorio, contemplativo e solenne, serissimo e consistente;
sono proprio queste sue buone ottime intenzioni a renderlo vulnerabile e quindi ri-
tweetabile. Ciò che il tweet-padre spesso determina è infatti un succedersi di “tweet-
figli” che uno dopo l’altro mettono in parodia il tweet di partenza esponendo il corpo
nudo del testo all’equivalente di un pubblico attivo. In che modo  Gazebo riesce ad
agire su una struttura come quella descritta?  Nel riconoscere Twitter come un vero e
proprio schema retorico che gli  strumenti  peculiari  della comunicazione televisiva
sono in grado di formalizzare ulteriormente; il programma di Diego Bianchi salda tra
loro due modalità di  comunicazione,  appunto Twitter  e il  racconto televisivo (e a
volte  addirittura  le  compenetra,  così  da  renderle  una  nutrimento  dell’altra).  Sulla
falsariga  di  una trasmissione  di  grande successo  degli  anni  Settanta,  Supergulp!35
Fumetti in tv, che animava il racconto a fumetti tramite gli strumenti espressivi della
tv, inquadrare le singole vignette, dare voce alle battute nei balloon, dare suono ai
rumori di fondo; quando in  Gazebo la tv inquadra Twitter, gli mette a disposizione
uno specifico frame, una prospettiva di lettura, nonché una griglia di senso. Diventa
allora utile individuare le modalità attraverso cui la Social Top Ten teatralizza Twitter.
A monte c’è il lavoro degli autori che nel corso dei giorni monitorano quanto accade
sui social network. I tweet si succedono numerosi fino al parossismo, e da qui la
necessità di discernere, separare, selezionare, escludere i tweet poco o per nulla utili a
vantaggio di quelli che invece consentiranno a Diego Bianchi di animare la Social
Top Ten. Esaurito il lavoro di cernita, la rubrica si articola attraverso una serie di
costanti,  che  vengono  accompagnati  da  una  impalcatura  ritmica;  nel  procedere
dall’ultimo  al  primo  posto  della  classifica,  la  Gazebo  Orchestra  dà  forma  a  una
atmosfera sonora che da il ritmo al commento dei tweet in una modalità rhythm and
blues;  la  lettura  a  schermo  del  tweet-padre  e  dei  suoi  figli  ha  la  funzione  di
34 M. Arcangeli. Breve storia di Twitter. Castelvecchi Editore Roma 2016. Pag. 27.
35 Ivi. 28.
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enfatizzare,connettere e dare in forma alle frasi;  tutto ciò esiste in continuità e in
contrasto con il protocollo tramite cui la tv ha da sempre raccontato la politica. Il
modello canonico è noto: dalla Tribuna politica di Jader Jacobelli al Porta a porta di
Bruno Vespa, il presentatore introduceva gli esponenti politici, dava loro la parola,
amministrava  modi  e  tempi,  poneva  domande,  ascoltava  le  risposte,  obiettava,
confermava. Era un corpo parlante in dialogo con altri corpi parlanti. Diego Bianchi è
invece un presentatore di frasi. In Gazebo, i corpi dei personaggi politici non ci sono,
come non ci sono i corpi di chi, tramite Twitter, ha espresso un commento. Si tratta di
una specie di naturalissima messa in liquidazione della36 fisicità a vantaggio di quel
suo  riflesso  che  è  la  scrittura.  Uno  smaltimento  così  connaturato  alla  logica  del
programma che le rare volte in cui l’autore  di un  tweet particolarmente riuscito è
invitato in trasmissione, durante il breve scambio di battute con Diego Bianchi si fa
subito percepibile l’imbarazzo degli  ospiti,  nonché quello del telespettatore che si
rende conto che la persona in carne e ossa è inevitabilmente meno arguta della frase
che ha determinato la sua presenza in studio: il suo corpo reale è un ingombro, la sua
presenza  una  forma  di  intrusione.  Possiamo  allora  considerare  Gazebo come  un
aggiornamento del racconto della politica in cui è serenamente possibile fare a meno
dei corpi sostituendoli con la lettura delle frasi che quei corpi hanno composto sulla
piattaforma di un social network: dal talk show, potremmo dire, al “write show”. È
adesso possibile concentrarsi su un elemento specifico che si potrebbe riassumere in
questi  termini:  che  cosa  fa  effettivamente  Gazebo durante  la  Social  Top  Ten?
Potrebbe avere la funzione di “liberare” l’implicito costitutivo della comunicazione
politica nazionale, attraverso la sua peculiare e irriducibile sostanza tragicomica, la
goffaggine,  una strutturale  inadeguatezza.  Per  svolgere questa  funzione deve però
assumere un presupposto, anche se non in maniera necessariamente consapevole: il
discorso politico nazionale è in sé cifrato, ambiguo, sfuggente, e lo è soprattutto nel
momento in cui appare banale nella forma e ottuso nel senso; proprio in quei casi, in
quei  tweet,  si  annida  al  suo  interno  un’oscura  complessità  che  è  possibile
decodificare. Da questa angolazione,  Gazebo fornisce al discorso politico nazionale
una ben precisa intelligibilità: lo svela, lo rende comprensibile, e in un certo senso lo
contiene, lo addomestica, lo seda. Nel momento in cui la tv decontestualizza Twitter,
il discorso politico nazionale rende palese la sua incongruenza, il suo essere sempre
36 G. Vasta. Le Parole e le cose, Rivista. La sagacia. Appunti sul discorso politico nazionale attraverso la social top ten
di Gazebo. 2 marzo 2016. 
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“fuori  luogo”.  La  Social  Top  Ten,  dunque  si  trasforma  in  messinscena  dello
smascheramento;  un  processo  che  però  non  ha  nulla  di  neutro,  tanto  meno  di
drammatico, riuscendo di volta in volta, come si è detto, a suscitare il sorriso, il riso e
l’intesa. Il processo di decodifica del discorso politico nazionale articolato durante la
Social Top Ten ha il suo metodo e il suo obiettivo in qualcosa che non si può definire
meglio  se  non  attraverso  la  parola  “sagacia”37.  La  sagacia  è  l’ottica  tramite  cui
l’ottusità viene osservata, si può dire che la Social Top Ten di Gazebo è uno degli
strumenti  tramite  cui  si  può costatare  come l’area della banalità,  in special  modo
quella  che  trapela  dal  discorso  politico  nazionale,  sia  intrinsecamente  illimitata  e
inarginabile.  All’interno  di  Gazebo viene  formalizzata  e  ratificata  una  sagacia
condivisa,  organizzata e garantita,  una specie di nuova struttura socio-culturale:  il
programma di Diego Bianchi rende chiaro che il  discorso politico nazionale è un
oggetto apparente,  in teoria  necessario ma in realtà  fittizio,  non “testo” urgente e
imprescindibile bensì “pre-testo”: il fine ultimo, e davvero indispensabile di Gazebo
diventa  così il  risarcimento  simbolico;  mostrando  che  la  post-politica  non è  solo
all'interno del programma, ma è diffusa per tutto il globo. Una trasmissione come
quella  appena  descritta,  oggi  non  è  più  un  caso  isolato,  ma  il  suo  format  sta
diventando  quasi  la  regola  per  tutte  le  programmazioni  che  si  interessano  della
politica  e  dei  problemi  sociali  del  cittadini.  Una  post-televisione  quindi,  dove
l'informazione sembra sempre di più nascere dal basso; il rischio che si sta correndo
in  questa  fase  della  comunicazione  politica,  è  la  mancanza  di  filtri,  che  possono
aiutare il cittadini-spettatori, a non perdersi nel mare di tweet, commeti, post.. Ma non
ci sono solo conseguenze negative; la formazione di una rete globale ha fatto in modo
di  unire  persone  con  interessi  comuni,  che  non  si  sarebbero  mai  incontrate,
probabilmente, nella loro vita se non fossero esiste tali piattaforme. Questi incontri tra
persone, menti, pensieri, di tutto il mondo ha fatto in modo che prendessero forma
vere e  proprie  idee create  da menti  collettive.  Oggi  e nel  futuro,  gli  obiettivi  dei
soggetti politici,  di ogni fascia, non saranno più visti come azioni solitarie, ma ogni
scopo,  idea,  obiettivo,  potrà  essere  raggiunto  attraverso  azioni  collettive
individualizzate  all'interno di  vere  e  proprie  agorà  digitali,  dove l'unica  regola  da
rispettare sarà quella della libera manifestazione del pensiero. 
37 G. Vasta. Le Parole e le cose, Rivista. La sagacia. Appunti sul discorso politico nazionale attraverso la social top ten
di Gazebo. 2 marzo 2016. 
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CONCLUSIONI
Una società come abbiamo visto, si può definire tale nel momento in cui è formata da
uno spazio pubblico; nel passato questo spazio pubblico era costituito dall'istituzione
dello  Stato-Nazione,  dove  partiti,  sindacati,  associazioni,  erano  responsabili  del
processo di formazione dell'opinione pubblica.
Attraverso un breve percorso storico si è voluto dimostrare come nel XVIII secolo sia
la Rivoluzione americana sia quella francese non sarebbero esplose se non fossero
esistiti  i  giornali,  cioè se  non ci  fosse  stata  un insistente  propaganda e  una forte
opinione pubblica. Di conseguenza questo portò, nel XIX in diverse aree del mondo
allo sviluppo di alcuni modelli, frutto dell'interazione tra sistemi politici e sistemi di
comunicazione; questi modelli hanno permesso di definire le varie strategie di potere
nate  da  tali  intrecci,  mettendo  in  luce  come  i  diversi  sistemi  istituzionali  hanno
manifestato diversi rapporti di potere e come di conseguenza i loro limiti sono stati
negoziati  attraverso  un  processo  storico  di  dominio  e  contro-dominio,  che  hanno
portato alla formazione dei tre modelli ideali di strategie di potere: Il modello nord-
atlantico  o  liberale;   il  modello  democratico-corporativo;  il  modello  pluralista
polarizzato. Tali modelli si sono poi differenziati tra di loro, come si è mostrato sopra,
per diverse caratteristiche rese note grazie al concetto di pluralismo.
Si è dimostrato come il concetto di Pluralismo nell'analisi sui sistemi politici e di
comunicazione ha la capacità di assumere diversi significati: quando  si è parlato di
pluralismo istituzionale,  all'interno dei modelli ideali, si è potuto distinguere tra tre
gruppi  differenti:  1-  Pluralismo  semplice;  2-  Pluralismo  misto;  3-  Pluralismo
complesso. Al primo gruppo  come si è visto, vi appartiene il modello liberale o nord-
atlantico, dove  si verifica che un polo corrisponde ad un partito,(tipico concetto di
bipartitismo). All'interno di questa stessa categoria si sono trovate delle differenze;  il
sistema  liberale  puro,(democratici/repubblicani),  appartenente  agli  Stati  Uniti  e  il
corporativismo liberale, la democrazia sociale appartenente alla Gran Bretagna. 
Il  seconda  gruppo,  quello  del  pluralismo  misto,  è  stato  associato  al  modello
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democratico-corporativo o dell'Europa centro- settentrionale, che data la condivisione
tra  alcuni  elementi  del  modello  liberale  (sviluppo  del  mercato  dei  media  e  forte
professionalità)  e  alcuni  elementi  del  modello  pluralista-polarizzato  (elevato
parallelismo media/politica  partigianeria  nella  stampa,  pluralismo esterno)  è  stato
colloca al centro delle due categorie.
Infine al  gruppo del  pluralismo complesso è  stato affiancato il  modello pluralista
polarizzato o dell'Europa meridionale, dove si è dimostrato che il polo è composto da
molti  partiti,  sottolineando  a  questo  punto  come  la  pluralità  viene  ad  essere  la
distanza/contrapposizione  che  esiste  tra  i  poli:  in  un  sistema  pluralista  semplice
questa distanza appare minima, come è evidente tra i democratici e  i repubblicani
negli  Stati  Uniti;  aumenta  in  quelle  situazioni  dove  si  è  sviluppata  una  politica
frammentaria  e  dove  non  esiste  un  consenso  di  base,  conferendo  al  sistema  una
contrapposizione di ideologie, tipica della situazione appartenente alla storia italiana.
 Di conseguenza si è visto come il pluralismo, distinguendosi in questi modelli, ha
portato nel sistema mass-mediale  a  diversi  parallelismi tra media e politica che si
sono sviluppati all'interno di questi Paesi; per meglio definire la costruzione di questi
sistemi  si  è  andati  a  considerata  la  formazione  del   pluralismo  al  livello  mass-
mediale. Parlando di pluralismo nel discorso mass-mediale, la riflessione ha portato
alla distinzione tra pluralismo esterno e pluralismo interno:  sottolineando  come per
pluralismo esterno, si è voluto intendere quando viene preso in considerazione un
particolare mezzo di informazione,  come i  giornali,  la radio,  la televisione,  e si è
osservato se il complesso delle pagine, delle stazioni, dei canali posso essere in grado
di offrire al cittadino un insieme di voci sufficientemente articolate. Quando invece si
è fatto riferimento al pluralismo interno si è visto come l'oggetto dell'informazione,
non è stato più considerato il mercato nel suo complesso, ma il singolo mezzo di
informazione avendo in questo modo lo scopo di  mostrare quanto sono in grado di
differenziarsi l'insieme delle opinioni riportate dal singolo mezzo d'informazione. E'
stato ribadito infatti che se i cittadini sono informati sulla “cosa pubblica”, hanno la
possibilità di cambiare idea, di reagire e hanno la capacità di non essere manipolati
quando si creano una propria opinione. Affrontando il problema di cosa si intenda per
pluralismo, e come tale nozione possa essere tradotta in analisi  comparata è stato
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ripreso un ideale di sistema democratico e di formazione dell'opinione pubblica molto
antico: la democrazia ateniese. In questo ideale, il significato di pluralismo si è voluto
tradurre nel requisito in cui tutti possono esporre la loro opinione nell'assemblea dei
cittadini (agorà), in cui tutte le voci trovano uno sbocco, tipico esempio di pluralismo
esterno;  ma  nell'antica  Atene,  accadeva  anche  che  i  cittadini  ascoltassero
contemporaneamente  tutte  le  opinioni,  avvicinandosi  molto  all'idea  di  pluralismo
interno. In sintesi nella forma organizzata dell'assemblea la possibilità di esporre la
propria opinione andava di pari passo alla possibilità di ascoltare le opinioni altrui:
pluralismo estero e pluralismo interno si realizzavano contemporaneamente. Oggi la
condizione del pluralismo all'interno dei media è sicuramente diversa da com'era in
passato;  un  tempo,  come  abbiamo  visto,  il  problema  poteva  essere  dato  dalla
mancanza dei mezzi di comunicazione, che di conseguenza portava all'impossibilità
dello sviluppo di nuove idee e di nuovi valori. La situazione è sicuramente cambiata
nel tempo, dato che oggi nel mondo dei media prevale l'abbondanza dell'offerta dei
contenuti e il rischio maggiore che si corre, è che il cittadino rimanga nel proprio
recinto  di  informazione  amica  e  non  si  esponga  alle  diverse  idee  che  circolano
all'interno  dei  mezzi  di  comunicazione.  Per  avere  un'idea  più  chiara  di  come  è
cambiato il mondo dell'informazione, è stato interessante andare ad osservare come si
è evoluto il mezzo di comunicazione per eccellenza cioè la televisione. Molto più di
quotidiani e riviste, l'informazione televisiva ha sempre rappresentato il principale
strumento di conoscenza del mondo per la maggior parte della popolazione. Gli studi
legati allo sviluppo dell'opinione pubblica nelle democrazie contemporanee si sono
soffermati  innanzitutto  sull’influenza  dei  mezzi  di  comunicazione  di  massa  sulla
partecipazione politica;  In primis non bisogna dimenticarsi  dell'importanza che ha
avuto  nella  storia  la  carta  stampata,  le  cui  caratteristiche  hanno  storicamente
accompagnato  e  agevolato  l’ascesa  della  nuova  classe  borghese,  soprattutto  nei
territori dell'Europa Meridionale e nell'Europa centro settentrionale, tra il XVIII e il
XIX  secolo,  che,  con  libri,  periodici  e  quotidiani,  cercò  di  diffondere  proposte,
progetti  e  utopie.  La  stessa  carta  stampata  però  non  veniva  utilizzata  alla  stessa
maniera  dai  diversi  Paesi,  come  si  affermava  precedentemente;  i  Paesi  anglo-
americani  o  liberali  tendevano  a  separare  nettamente  il  sistema mass  mediale  da
quello  politico;  al  contrario  dei  Paesi  Mediterranei,  che  sono  stati  sempre
caratterizzati da un forte parallelismo media politica  che ha segnato quasi tutta la
storia  dei loro quotidiani, delle riviste, delle radio e della televisione . A partire dal
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XX secolo infatti, lo sviluppo tecnologico, di non poco conto, ha creato i  presupposti
per  il  concepimento di  diversi  temi e  studi legati  alla  comunicazione politica.  La
nascita di nuove e più incisive forme di propaganda, in situazioni di sospensione della
democrazia,  è  poi  diventata  l’altra  faccia  della  medaglia  da  considerare.  Diversi
studiosi hanno sostenuto che il successo dei regimi totalitari del ventesimo secolo è
stato,  in  buona  misura,  favorito  dal  sapiente  utilizzo  dei  nuovi  mezzi  di
comunicazione di massa. Il compito di radio, cinema  e stampa era sostanzialmente
quello di confermare giorno per giorno le asserzioni del regime di turno, costruendo
una tipologia di linguaggio completo, sia nella forma che nei contenuti,  che fosse
contemporaneamente minaccioso verso i dissidenti e accogliente verso gli adepti. La
forza del messaggio politico di quegli anni era  data però anche dalla radio: l’utilizzo
del mezzo radiofonico, divenne quella principalmente di tamburo del regime, capace
di inondare con le sue trasmissioni e i suoi programmi non solo gli spazi domestici,
ma  anche  le  pubbliche  vie,  mantenendo  costante  il  flusso  comunicativo  che  dal
regime doveva arrivare ai cittadini. Successivamente gli stessi aspetti di “verticalità”
nella proposizione del messaggio, caratteristici della radio, ovvero il suo non essere
impostato  biunivocamente,  ma  dal  mittente  al  destinatario,  senza  ritorno,  si
ripresentano con puntualità all’avvio della stagione della televisione nei primi anni
‘50. La differenza tra i due mezzi di comunicazione sta sostanzialmente nella novità
della presenza contemporanea di suoni e immagini propria del mezzo televisivo. In
questo  modo  la  stessa multimedialità  caratteristica  del  cinema  è  entrata  con
prepotenza all’interno delle case delle persone, immerse nella nascente società dei
consumi e nei felici anni del boom economico occidentale. In principio, la presenza
dei contenuti e delle istanze del mondo politico venivano riservate esclusivamente al
momento  del  notiziario  e  all’approfondimento  giornalistico.  Il  salto  di  qualità
avvenne quando,  identificando nella  televisione  un  mezzo capace  di  assisterne  la
diffusione dei messaggi, la politica inizia a farsi largo nell’insieme dei palinsesti del
nuovo strumento massmediatico. Il dazio da pagare fu l’adattamento al linguaggio
televisivo generalista e ai suoi velocissimi ritmi. La politica si rese conto di avere un
crescente bisogno dei mezzi di comunicazione, in particola modo della Televisione,  e
questo  rapporto  divenne  a  mano  a  mano  sempre  più  saldo.  Al  punto  che  la
comunicazione politica non si potrà più definire comunicativamente autosufficiente
senza  l’ausilio  dei  mezzi  di  comunicazione  di  massa,  con  funzione  di  cassa  di
risonanza.  Per  molto  tempo  l'informazione  ha  rappresentato  il  tratto  distintivo  e
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qualificante della televisione di tutto il mondo, questo succedeva quando il valore di
una  rete  veniva  giudicato  in  rapporto  alla  completezza  e  all'obiettività  delle  sue
trasmissioni  di  informazione.  Anche  se  ci  sono  stati  dei  cambiamenti  notevoli
l'informazione  continua  a  rappresentare  la  colonna  portante  della  televisione,
nonostante tenda sempre più a ibridarsi con altre forme di comunicazione e ad essere
sempre più globalizzata; rappresenta pur sempre un  centro di potere,  riuscendo ad
influenzare ancora oggi  l'opinione pubblica. Si è affermato che il percorso verso una
crescente globalizzazione delle industrie dei media si è sviluppato verso la fine degli
anni'50, quando è venuto alla alla luce l'Associazione mondiale dei giornali (World
Association  of  Newspapers-Wan),  fondata  nel  1948  e  composta  da  settantuno
associazioni nazionali di giornali; nel suo  “Codice” approvato nel 1981, ha voluto
riflette  in  modo  particolare  l'influenza  della  concezione  liberale  della  libertà  di
stampa  e  della  professionalità  giornalistica.  Questo  gemellaggio  tra  politica  e
giornalismo,  che  poteva  essere  considerato  la  caratteristica  principale  dei  modelli
democratico-corporativi  e  dei  modelli  pluralista-polarizzati,  è  diventata  a  questo
punto  del tutto inesistente nell'industria globale della stampa commerciale, in favore
di un senso comune liberale della libertà dei media. A grandi linee questa è stata
definita  la  “cultura  internazionale  dei  media” a  cui  faceva  riferimento  McQuail,
descrivendo come il modello americano ha giocato un ruolo importante, cambiando le
culture  del  giornalismo  mondiale  spingendo  verso  percorsi  formativi  sempre  più
simili; questo è stato rilevante, per il fatto che lo sviluppo di uno specifico percorso
formativo ha permesso quasi inevitabilmente lo sviluppo di una cultura giornalistica
separata, fra le altre cose, dalla politica, trasformando così il giornalismo da mestiere
in  professione.  Affermare che la stampa prima, la radio,  la televisione poi,  hanno
trasformato la politica, non vuole di che quest'ultima abbia perso la sua antica natura
di competizione per il potere, ma che questa competizione ora viene giocata in modo
completamente differente. Per dimostrare  questa tesi, si è preso ad  esempio quello
che è successo nella storia della televisione italiana, facendo riferimento agli anni che
vanno dal 1980 in poi; in quegli anni il profilo del pluralismo era assicurato da una
sorta  di  ripartizione  dei  canali  fra  i  partiti  politici:  RAI  1  era  controllata  dalla
Democrazia cristiana, la rete 2 dal Partito socialista, la rete 3 dal Partito comunista e
dalle successive formazioni in cui si è evoluto. Quando  successivamente è entrata a
far  parte  della  vita  dei  cittadini,  la  televisione  digitale,  si  sono  avuti  notevoli
cambiamenti: automaticamente si è modificata la vita quotidiana e la sfera politica dei
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cittadini, rappresentando questo, il passaggio da una televisione analogica, che poteva
offrire un numero limitato di canali, a una  tecnologia che è  stata in grado di offrire
una molteplicità  di  canali  e  di  conseguenza una molteplicità  di  contenuti  messi  a
disposizione del  pubblico-cittadino; ma  il cambiamento più grande si è avuto nella
funzione del mezzo televisivo: da mezzo che offriva intrattenimento e informazione si
è trasformato in uno  strumento interattivo. Nel momento in cui il telespettatore ha
iniziato ad avere a disposizione un numero sempre più alto di opzioni, piano piano si
è  abituato  ad  andare  a  scegliere  quello  che  in  quel  momento  lo  attirava
maggiormente,  sviluppando  di  conseguenza  un  atteggiamento  più  attivo,  che   ha
aumentato  la  mobilità  del  pubblico  ma  ha  diminuito  notevolmente  la  fedeltà  nei
canali. A  determinare la progressiva evoluzione dei gusti e del comportamento non è
stata   solo  la  televisione  multicanale,  ma  si  è  affiancata  ad  essa  internet  che  ha
aumentato a dismisura i contenuti a disposizione del pubblico. Quindi nel panorama
televisivo di oggi convivono più piattaforme tecnologiche: la tv digitale, il satellitare
e la tv via internet; agli strumenti tradizionali utilizzati dalla politica pubblica per
garantire il pluralismo ora viene richiesto un aggiornamento, mentre si aggiungono
nuovi problemi che dal punto di vista politico sono importanti.  Si può arrivare ad
affermare che la competizione oggi si svolge non solo all'interno di una determinata
tecnologia  di  trasmissione,  ma  anche  fra  diversi  sistemi  televisivi  e  piattaforme
tecnologiche. Gli stessi attori politici oggi operano su più piattaforme: il satellitare, la
televisione  o  via  Internet.  Il  cambiamento  sta  riguardando  dunque  la  sostanza,  i
contenuti, i modi, le abitudini della fruizione televisiva e tutto questo ha dei riflessi
molto  importanti  sulla  formazione  dell'opinione  pubblica  e  sulla  vita  politica.  Le
tendenze evolutive a  cui  stiamo assistendo nell'informazione politica  e  televisiva
indotte dalla natura dei nuovi mezzi  di comunicazione si  possono sintetizzare in





4-Horse race (trattamneto agonistico degli eventi politici);
5- Frammentazione dell'informazione;
6-Drammatizzazione
7- Diffusione della paura;
A  questo  punto  è  stato  necessario  analizzata  una  successiva  evoluzione  del
pluralismo, il Pluralismo sociale: Con l'espressione “pluralismo sociale” si è voluto
far  riferimento  alla  rappresentazione  che  i  media,  in  questo  caso  le  emittenti
televisive nazionali, hanno messo a disposizione delle diverse articolazioni sociali e
culturali  presenti  nella società.  Il  monitoraggio del pluralismo sociale è consistito
nella rilevazione di tutti i  soggetti che hanno usufruito degli spazi nei programmi
televisivi;  riportando un esempio  ripreso  dai  dati  dell'Agcom:  con questo  tipo  di
analisi si è voluto mettere in luce quali attori sociali, in Italia, approfittano e/o hanno
approfittato maggiormente dei canali televisivi per influenzare l'opinione pubblica. I
risultati ottenuti hanno mostrano come la Tv o meglio l'uso che viene fatto di questo
mezzo, ha trasformato la politica in video-politica, dove sembra essere aumentato il
fenomeno degli  attori  politici  che si  rapportano sempre meno a eventi  pubblici  e
sempre più a eventi mediatici.  In conclusione, non si può negare che la televisione
con il passare del tempo,  è stata sempre più un punto di forza, soprattutto dopo aver
osservato  il  percorso,  durato  ben venti  anni,  dell'imprenditore  ex  Presiedente  del
Consiglio Silvio Berlusconi. Ma con l'avanzare delle nuove tecnologie, Internet, il
web,  i  socilal,  i  blog,  ecc..,  la  televisione  ha  perso  notevolmente  il  potere  di
influenzare  fortemente  le  masse.  Negli  ultimi  trent'anni  la  triangolazione,
democrazia,  sfera  pubblica  e  flussi  di  comunicazione,  infatti  ha  dato  vita  a  due
periodi ben distinti: uno che va a partire dagli anni '70 - '80, quando si inizia a parla
di vecchia e nuova politica;  che ha visto l'avanzamento della spettacolarizzazione
della  politica,  soprattutto  della  sua  dimensione  pubblica,  attraverso  pratiche  di
personalizzazione della leadership, una forte perdita di potere degli apparati di partito
e  consulenti  politici  come  nuove  pratiche  per  la  competizione  elettorale,  e  il
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conseguente declino della militanza e delle sub-culture politiche. Questa situazione
ha favorito la crisi della comunicazione politica tradizionale finendo  per modificare
l'idea stessa di relazione politica, di interesse collettivo, proponendo nuovi modi di
intendere l'impegno civile e la pratica politica. E' a questo punto che è venuta fuori la
dualità della politica, mostrando un nuovo percorso, che con il tempo i movimenti, le
associazioni,  i  gruppi  territoriali  hanno  cercato  di   adottare,  una  diversa  idea  di
discussione e di partecipazione civica, intesa come pratica extra-territoriale, che ha
trovato nelle nuove tecnologie e nella loro interattività i suoi punti di forza; sembra in
piena  fase  di  sviluppo,  una  politica  fondata  sull'auto-realizzazione,
l'individualizzazione e la re-identificazione, che apre dei confini che stanno andando
al fuori del sistema politico stesso, creando una diversa cultura politica, basata sul
privatismo esistenziale e sulla realizzazione personale, che sta riuscendo con i nuovi
mezzi, ad agire contro il sistema politico  istituzionale, che di conseguenza si sta
dimostrando  sempre  più  incapace  di  rispondere  alle  esigenze  di  una  società
“individualizza”. Il campo dell'agire politico è apparso così distinto in tre livelli: la
politica  istituzionale,  la  sub-politica  e  la  politica  della  vita,  o  bio-politica,
caratterizzata da nuove modalità di impegno sociale che si collocano contro l'agire
politico mainstream della politica tradizionale. La nascita di questa nuova tecnologia
all'interno della  società  contemporanea  ha  modificato  notevolmente  il  mondo dei
media e della comunicazione politica. A questo punto come  analisi all'interno della
tesi, sono stati evidenziati gli effetti che ha prodotto internet sui tradizionali mezzi di
comunicazione o meglio come il web, con la sua interattività, è stato il mezzo  di
comunicazione  che  ha   messo   in  crisi  la  vendita  dei  giornali:  dal  passaggio  da
un'informazione off line ad un'informazione on line da parte del lettore, alla vendita
in calo delle copie,  alla conseguente diminuzione dei ricavi pubblicitari, un vero e
proprio  circolo  vizioso. Si  può giungere  ad  affermare  che  la  crisi  economica  ha
sicuramente eroso l'equilibrio economico dei giornali tradizionali,  ma nello stesso
tempo  si  è  verificata  un'evoluzione,  legata  al  mondo  di  internet,  che  in  modo
strutturale ha minato la sostenibilità del loro modello economico. Andando più nello
specifico si è andati ad osservare cosa è successo nella realtà italiana degli anni '90,
all'interno delle testate giornalistiche nel momento in cui si sono trovare di fronte ad
un vero e proprio  dilemma del prigioniero: Investire o no sull'informazione on-line?
O  credere  nella  sopravvivenza  nell'informazione  off-line?  I  primi  esperimenti
prodotti  ad  opera  dell'Unione  Sarda,  del  1994,  non  furono  incoraggianti;  ma
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probabilmente fu solo sfortuna, perché nel giro di due anni, dopo che diverse testate
giornalistiche hanno fatto capolino nella rete come ad esempio,  La Repubblica, il
giornale on-line è entrato a far parte della vita quotidiana del lettore-cittadino. Di
conseguenza gli editorialisti digitali, sono diventati più numerosi e hanno compreso
che per rispondere alla domanda di un'utenza sempre più attenta e esigente e per
restare al passo con i tempo, è diventato sempre più necessario ricorrere a strategie di
web marketing che possano consentire  da un lato di raggiungere un segmento di
lettori ancora non fidelizzato, come gli over 50 e, da dall'altro, di veicolare le news in
maniera sempre più rapida.  La rapidità delle informazioni,  e la loro quantità non
sempre però, come si è dimostrato, posso diventare  sinonimo di qualità che può
produrre  conoscenza.  In  questo  modo si  è  visto  che  molti  professionisti  più  che
avvalersi  di  giornalisti  accreditati  e  conosciuti  dal  grande  pubblico,  rischiano  di
cascare nello spazio del free lance e fotoreporter che, bypassando canali tradizionali,
ritenuti affidabili, come agenzie di stampa o siti specializzati, riportano notizie non
certificate,  con lo  scopo di  anticipare i  cronisti  più navigati  della  carta  stampata.
Modalità di fruizione sempre più semplici e possibili ovunque, sistemi tecnologici
sempre più avanzati, ricavi pubblicitari in costante ascesa, eppure paradossalmente si
è  affermato  che  l'informazione  digitale  sta  perdendo  terreno;  iniziano  a  calare  i
consensi e si sta svuotando quel significato di profonda trasformazione, di rottura con
il  passato  che  ha  caratterizzato  i  suoi  primi  anni  di  vita.  Guardare  al  futuro
rinunciando sempre più ad articoli di qualità è una scelta rischiosa, che da un lato
tiene  conto  delle  tendenze  dei  destinatari  dell'informazione,  dall'altro  potrebbe
portare ad una minore libertà di espressione e dal calo dei follower insoddisfatti da
un'informazione molto omologata e sempre più livellata verso il basso. Una notevole
trasformazione in piena espansione, come si è osservato, si è avuta anche nel lessico,
più  immediato  ma  meno  ricco  e  articolato,  utilizzato  da  giornalisti  amatoriali  e
blogger che sempre di più si servono dei  new media per rendere immediatamente
accessibile,  una  storia,  una  dichiarazione,  un  commento,  più  della  notizia  stessa.
Accennando all'espansione dei blogger, si è affermato di conseguenza che i  soggetti
che aprono un blog non lo fanno solo per condividere informazioni, ma si pongono
degli obiettivi che sperano di raggiungere; trasformando così il blog da strumento
amatoriale, a utile mezzo per trattare vasti e vari temi, che nel tempo ha sviluppato
qualità che lo hanno reso molto utile per scopi professionali e non solo, dato che è
diventato  un  vero  e  proprio  strumento  fondamentale  sul  quale  puntare  nella
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costruzione del proprio  personal branding, ossia nel costruire la propria immagine
digitale in modo da evidenziare le proprie competenze e le proprie conoscenze. Una
formula che negli ultimi ha avuto molto successo e che sottolinea ancora una volta il
passaggio da una società di massa, tradizionale che credeva nell'azione collettiva, ad
un agire autonomo che spinge all'auto-determinazione.  Si è visto successivamente
come l'Itala offra sotto questo punto di vista un esempio innovativo nel rapporto tra
attivismo, organizzazione e tecnologia; Il blog degli “amici di Beppe Grillo”,  che
tramite la scelta rivoluzionaria di incoraggiare alla decentralizzazione della massiccia
interazione prodotta dal suo blog, attraverso la piattaforma meetup.com, ha realizzato
lo scopo di facilitare l'incontro di gruppi di  persone,  in varie località del mondo,
consentendo  ai  membri  di  trovarsi  e  unirsi  a  gruppi  creati  attorno  un  comune
interesse, come la politica, l'ambiente e la tecnologia. La possibilità di creare gruppi
di  discussione e incontri  sotto  la  stessa etichetta  ha sancito  la formazione di  una
comunità  on  line.  Le  potenzialità  operative  del  movimento  sono  esplose  nel
settembre  2007  fino  a  determinare  l'inizio  di  uno  stadio  di  progressiva
istituzionalizzazione  che dura ancora oggi. Osservando  la struttura del Movimento 5
Stelle  si  è  potuto  dire  che  essa  posa  su  un  approccio  che  sembra  avvalersi  del
concetto  di  meta-organizzazione,  cioè  un'organizzazione  radicalmente
decentralizzata,  composta  da  gruppi  invece  che  da  membri,  che  agisce  come
facilitatore,  invece  di  unico  produttore  di  processi  organizzativi,  offrendo  meta-
capacità quali ad esempio la possibilità di costruire reti, gestire regole, organizzare
campagne.  La  particolare  posizione  in  cui  si  sono  ritrovati  i  sostenitori  del
Movimento 5 Stelle o meglio i grillini, ha dato vita a due linee di pensiero che sono
state considerate tendenzialmente opposte. Come si è evidenziato sopra, da una parte
c'è chi ha assunto una posizione di politica classica, incentrata su processi discorsivi
per  la  formazione di principi condivisi,  sposando di conseguenza una concezione
tradizionale  dell'utilizzo  delle  tecnologie  considerate  come   valore  strutturale,
comunicativo  o  distributivo,  utilizzate  per  raggiungere  obiettivi  politicamente
istituzionali;  dall'altra  è  emersa  una  posizione  tendenzialmente  più  legata  alla
progressiva  e  indipendente  aggregazione  di  esperienze,  interessata  ad  un
coordinamento  tematico  e  informativo  attraverso  una  politica  prefigurativa,
considerando di conseguenza la tecnologia come cultura, come valore ontologico e
strutturante che lega alle piattaforme informatiche la definizione progressiva delle
esperienze del movimento. Descrivendo il percorso del M5S e la formazione di due
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linee  di  pensiero  tendenzialmente  opposte,  si  è  voluto  dimostra   come le  nuove
tecnologie, Internet, le capacità del web, i nuovi mezzi di comunicazione non siano
riusciti  ancora  del  tutto  ad  eliminare  vecchi  difetti  appartenenti  ad  una  politica
tradizionale,  almeno  per  quanto  riguarda  la  realtà  Italiana;  dimostrando  come
all'interno  della  comunicazione  politica  stiamo  vivendo   una  situazione  di  nuovi
media ma vecchia politica.  E'  risultato quindi interessante,  fare un salto fuori dai
confini  Nazionali  per  avere  un'idea  globale  della  rivoluzione  portata  dalle  nuove
tecnologie  della  comunicazione.  La  base  da  cui  ripartire  per  comprendere
l'evoluzione  della  comunicazione  politica  nel  Mondo  di  Internet  è  stata,  come
abbiamo visto sopra, la nascita dell'opinione pubblica. E' infatti  possibile  affermare
che oggi la rete ha eroso la tradizionale supremazia monopolistica comunicativa che
un tempo apparteneva alla televisione, riducendo notevolmente la funzione di filtro,
da sempre svolta dai giornalisti, tra le informazioni provenienti dal mondo politico e i
cittadini. L'utilizzo della rete da parte degli utenti di tutto il mondo, ha messo così in
luce due prospettive in piena fase evolutiva: da una parte gli effetti di internet che
hanno modificato la formazione della sfera pubblica, i movimenti e le reti civiche
(inteso come rapporto tra internet e cittadini in senso stretto); dall'alta gli stessi attori
politici,  si  sono  dovuto  adeguare,  chi  con  più  slancio,  chi  con  minor  sicurezza
all'utilizzano degli strumenti messi in campo dalle nuove tecnologie.  In riferimento
alla prima prospettiva si è  affermato in maniera abbastanza poetica che internet “non
ha padroni”; per essere più chiari, né possiede, ma molti; e tale affermazione ci ha
aiutato a comprendere meglio quanto gli utenti, grazie al web, oggi sono più liberi di
decidere  quali  tesi  approfondire,  e  quanta  possibilità  hanno  di  farlo  in  maniera
autonoma e indipendente dai flussi di comunicazione provenienti dai mainstream; la
mancanza di una vera e propria forma di controllo, unita alla capacità dei cittadini di
non  essere  più  solo  fruitori,  ma  anche  creatori,  produttori  e  distributori
dell'informazione,  ha  aumentato  il  grado  di  potenziale  accessibilità  alla  sfera
pubblica e questo a reso più facile incrementare la partecipazione della collettività
nei  confronti  delle  istanze  presentate  dalle  reti  civiche,  delineando  un  tipo  di
ambiente  “naturale”  per  i  movimenti  sociali.  Andando  poi  ad  osservare  la
composizione dei  movimenti,  si  è  potuto dire  che tra  questi  ultimi  e la  rete  si  è
sviluppata una sorta di omologia organizzativa, nel senso che i movimenti come la
rete non hanno una struttura rigida e centralizzata, non esistono gerarchie o punti di
riferimento troppo sensibili,  ed entrambe tendono ad evadere i  confini  Nazionali.
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Infatti facendo un salto oltre i confini nazionali si è visto come, un ottimo esempio di
gemellaggio tra movimenti e rete, è  stata la piattaforma americana Moveon, simbolo
di una prima generazione di gruppi di pressione che ha utilizzato tattiche appartenenti
al  mondo  del  web,  focalizzandosi  sui  cambiamenti  connessi  sulla  struttura
organizzativa. Nel frattempo diverse organizzazioni di tutto il mondo hanno cercato
di  replicare  le  innovazioni  tattiche  ed  organizzative  che  hanno  accompagnato  il
successo di tale piattaforma; un' esempio di nuova organizzazione, nata grazie alla
rete nel mondo, come abbiamo visto è Avaaz.org; tale piattaforma è stata lanciata nel
2007  con  una  semplice  missione  democratica:  organizzare  i  cittadini  di  tutte  le
nazioni per ridurre la distanza tra il mondo delle idee e il mondo delle azioni. Avaaz
ha dato la possibilità a milioni di persone, ognuno con la sua storia, di impegnarsi su
questioni urgenti  di  carattere globale e nazionale,  dalla corruzione alla povertà ai
conflitti e al cambiamento climatico. Il  modello organizzativo reso possibile grazie a
internet ha permesso a migliaia di azioni individuali, non importa quanto piccole, di
combinarsi  rapidamente  in  una  potente  forza  collettiva.  In  passato  infatti,  gruppi
internazionali  di  cittadini  e  movimenti  sociali  dovevano  costruire  ogni  volta
un'alleanza su ogni questione, anno dopo anno e Paese dopo Paese, per raggiungere
un livello  tale  da  poter  fare  la  differenza;  oggi  grazie  alle  nuove tecnologie  e  a
un'etica crescente di interdipendenza globale quella costrizione non esiste più. Non
solo Avaaz, ma anche la piattaforma 350.org fondata da Bill McKibben, si è sempre
battuta  per  far  comprendere  la  necessità  di  un  interesse  maggiore  verso  i  danni
procurati dal riscaldamento globale. Abbiamo osservato che proprio da una costola di
questa organizzazione che anche in Italia si è formato un movimento per la difesa
dell'ambiente; un’associazione di cittadini, aziende, scienziati e altre organizzazioni
impegnati nell’affrontare e risolvere la questione climatica per assicurare all’Italia un
futuro  sostenibile.  L'Obiettivo  dell'Italian  Climate  Network,  è  diventato  quindi
costruire un movimento esteso e incisivo, capace di influenzare la società verso la
scelta di un cambiamento positivo per una nuova economia  basata su una minore
produzione di anidride carbonica e pronta ad affrontare gli effetti già innescati dal
cambiamento climatico in corso. Sulla base di quanto appena detto, è scontato  che
oggi  ai politici&decisori che intendono inoltrarsi nel mondo della rete si presentano
scenari di difficile interpretazione; devono dimostrare di essere capaci di andare oltre
i confini nazionali per confrontarsi con il resto del mondo sui problemi globali. Per
continuare ad avere qualche tipo di influenza infatti  oggi gli  attori  politici  hanno
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iniziato ad avvalersi di staff qualificati per potersi districare al meglio tra i nuovi nodi
dei flussi della comunicazione. La trasformazione è  risultata evidente, soprattutto
nella ridefinizione dei codici linguistici e comunicativi; così com'era avvenuto con la
televisione, che obbligava il mondo della politica a seguire i ritmi e i linguaggi del
mezzo mass-mediatico, personalizzando, velocizzando e selezionando fortemente le
dichiarazioni  e  le  testimonianze;  oggi  il  web  richiede  determinate  capacità  per
cercare di restare a galla nel grande mare dell'informazione. In quest’epoca i politici
e gli attori governativi devono saper interagire con le altre entità presenti sulla rete. Il
fatto  che  i  comuni  cittadini,  possano,  con  un  limitatissimo  sforzo  organizzativo,
avviare  discussioni  attorno  a  temi  di  interesse  generale  e,  contemporaneamente,
sviluppare  relazioni  transnazionali,  crea  maggiore  consapevolezza  tra  gli  attori
politici circa la facilità di circolazione di qualsiasi tipo di informazione, anche quelle
riguardanti la loro reputazione; e come si è sottolineato più volte, il campo da gioco
dove  si  viene  a  creare  la  reputazione  e  sul  quale  si  confrontano  gli  attori  della
comunicazione politica è da secoli quello dell’opinione pubblica. Nella società post-
industriale  il  concetto  di  opinione  pubblica  esprime  l’insieme  di  moltitudini
composte da cittadini che possono accedere all’informazione su una o più issues in
un dato momento. A comporre quest’ultimo attore, concorrono individui, famiglie e
gruppi  spontanei  di  interesse  che  cercano  di  migliorare  la  qualità  della  vita
individuale e di gruppo. Per avere un'analisi più chiara di come i Politici&decisiori si
sono adeguati alle trasformazioni avvenute negli ultimi anni, è stato osservato come
sia  modificato  l'atteggiamento  all'interno  delle  campagne  elettorali  nei  paesi
tecnologicamente più avanzati. Se nei primi anni '80, la nascita delle reti private e la
ricerca  della  spettacolarizzazione,  erano  gli  indicatori  per  eccellenza  della
trasformazione mediatica della comunicazione elettorale, oggi si osserva un modello
che mostra la capacità, del sistema dei media, di uscire dall'auto-referenzialità della
politica tradizionale, e contemporaneamente di orientarsi al pubblico e al mercato
attraverso  la  tematizzazione  delle  policy  issuse;  tuttavia  ciò  non  sembra  essersi
stabilizzato dato che un eccessivo coinvolgimento dei  new media come attori nella
partita elettorale può essere vista ancora, come una carta insidiosa nella correttezza
della dinamica politica, perché generatore di confusione di ruoli; dato che i partiti
sono quasi spariti, i media cercano di conquistare la posizione cruciale di arbitri delle
elezioni, ma tale posizione ancora non sembra del tutto idonea istituzionalmente né
professionalmente.  Le  accuse  che  vengono gettate  contro  i  new media non sono
114
estendibili  a  tutte  le  situazioni  in  cui  la  politica  è  presa  di  mira  dagli  organi  di
informazione, perché i motivi all'origine dell'atteggiamento critico dei media possono
essere  profondamente  diversi.  Quando  si  è  andati  ad  osservare  il  graduale
avanzamento del processo di  internettizzazione della politica avviato nel  1996 ad
esempio, si è notato che dopo anni di titubanze ed esitazioni, oggi si è giunti  ad
affermare che l'uso della rete da parte dei soggetti politici appare ormai scontato; non
vi è più politico o partito di rilevanza nazionale che non disponga di una presenza on
line;  questa  situazione  ha  portato  gli  attori  politici  ad  iscriversi  su  numerose
piattaforme, giungendo, infine, come si è voluto sottolineare, in massa su Twitter:
non vi è stato leader politico o partitico che non si è disposto di un account , gestito
personalmente o dallo staff, questo perché ormai gli esponenti politici hanno iniziato
ad  interpretare  la  piattaforma  come  un'opportunità,  per  emanciparsi
dall'intermediazione operata dai media tradizionali nella diffusione di prese di parola,
(pubblicano  tweet che  vanno  a  sostituire  i  contenuti  dei  comunicati  stampa)  per
rivolgersi direttamente ai cittadini/elettori in una dimensione di minore formalismo e
maggiore intimità, per accaparrarsi nuovi militanti e/o mantenere vecchi sostenitori. I
sistemi di comunicazione dal loro punto di vista, sono stati mossi dall'esigenza di
riconfermare un ruolo di influenza nella costruzione e trasmissione delle opinioni,
tramite  la  nuova  offerta  di  link  nel  sito  del  proprio  giornale,  o  affermando  una
presenza  visibile  in  occasione  dei   grandi  eventi;  questa  idea  di  sistema  ibrido,
verificatasi proprio sull'interazione tra carta stampata e social network,  ha permesso
di andare ad analizzare, quanto della copertura giornalistica della carta stampata, nei
momenti politici più importanti come ad esempio la campagna elettorale, derivi dai
nuovi media ed in particolare da Twitter e Facebook, quanti articoli cioè nascono da
un tweet e/o da un commento, un post. Nel dettaglio sono stati analizzati gli articoli
di tutti i giornali italiani  (rilevati da Telpress Italia s.p.a) che presentavano nel titolo
e/o nel testo le parole Facebook e/o Twitter, pubblicati dal 14 gennaio al 28 febbraio
2013; i risultati, riportati nelle tabelle sopra descritti,  hanno manifestato ampiamente
l'ipotesi  del sistema ibrido,  confermando che i  social  network sono diventati,  per
quanto riguarda la politica, una fonte per le redazioni giornalistiche; in altre parole
Twitter,  e  in  parte  Facebook rappresentano  un'altra  spinta  nella  direzione  della
personalizzazione  della  politica,  visto  che  su  Twitter,  non  è  il  partito  o  un'altra
organizzazione  complessa,  ma  il  singolo  attore  politico  che  interviene  in  prima
persona. Si può arrivare ad affermare che fino all'arrivo del web, il dibattito pubblico
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era  appannaggio  quasi  esclusivo  degli  attori  politici  e  di  altri  attori
“istituzionalizzati”,  che  ricoprivano  cioè  un  ruolo  di  responsabilità  all'interno  di
organizzazioni formali riconosciute. Oggi esiste una moltitudine di soggetti di natura
diversa, che vanno dal mondo dello spettacolo a quello della comunicazione sulla
rete,  da quello  dell'accademia  a  quello  della  musica,  ecc.  che  intervengono sulle
piattaforme, che hanno guadagnato una propria legittimità ed una propria sfera di
influenza capace di manifestarsi anche nel campo delle scelte elettorali.  Si allarga
quel  pubblico  attivo,  per  anni  costituito  da  soli  esponenti  politici,  membri  delle
istituzioni,  rappresentanti  di  organizzazioni  economiche  e  sociali;  vengono  alla
ribalta nuovi attori per mezzo di una legittimazione che si può definire digitale più
che collettiva. Non si tratta però solo dell'aumento quantitativo dei soggetti abilitati a
muoversi sulla sfera pubblica, la complessità sta nella struttura delle reazioni: la rete
ha  permesso  di  superare  l'esclusività  della  mediazione  giornalistica,  tendendo  a
sostituire l'informazione verticale, dall'alto verso il basso, con una orizzontale, più
circolare,  in  cui  prevale  il  ruolo dei  così  detti  Opinion leader esposti,  come si  è
voluto sottolineare più degli altri all’influenza dei mass media; sarebbero infatti in
grado di influenzare un numero elevato di persone. L'analisi di twitter a questo punto
è servita per mettere meglio in luce le dinamiche attraverso cui si snodano i flussi
della  comunicativi  in  rete;  la  diversità  degli  argomenti  di  cui  si  discute  nella
piattaforma, ricorda l'informalità delle discussioni in piccoli gruppi, e la pluralità dei
soggetti coinvolti nelle discussioni, consente di analizzare congiuntamente dinamiche
che altrimenti avrebbero necessitato di tecniche di rilevazione molto più complesse.
L'obiettivo non è stato solo quello di individuare quei soggetti in grado di esercitare
un'influenza tale da generare cambiamenti  di  opinione in altri  soggetti,  ma anche
quello di identificare e analizzare i nodi centrali nei flussi della comunicativi che si
sono sviluppati in rete e che si sono comportati da connettori fra diversi soggetti, e
gruppi all'interno di catene d'influenza nella rete e che di  conseguenza hanno avuto
effetto anche al di fuori di essa. Tale analisi è stata fatta mostrando come i social
network  hanno  trasformano  le  dinamiche  di  formazione  dell'opinione  pubblica,
soprattutto,  nel  momento  in  cui  i  mezzi  di  comunicazione  tradizionali  non  sono
sembrati più in grado, da soli,  di svolgere un ruolo significativo nei “nuovi spazi
pubblici” online. Per provare ad avere un'idea più chiara di che cosa è successo negli
ultimi anni,  sembra importante  ricordare che nel  passato  il  luogo prediletto  dagli
attori politici per tenere comizi e conquistare  i cittadini-elettori, era l'agorà, la piazza
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principale della polis; con l'arrivo dei mass media, la politica si è spostata, prima
nella carta stampata, poi in radio, successivamente in televisione, con programmi che
puntavano a mettere in mostra ministri, candidati, opinionisti, e in cui, si provava a
mostrare agli spettatori quale era il punto di vista del politico di turno su un dato
argomento. Oggi nell'era dei blog e dei social netowork sembra non esserci modo
migliore per conoscere una persona, di leggere cosa scrive su Twitter, dato che tale
piattaforma ha assunto il ruolo di  mezzo preferito per esprimere la propria opinione;
riassunta  in  140 caratteri,  ha  mostrato  lo  sviluppo  di  alcuni  rapporti  sociale,  dai
risultati interessanti. Essere presenti  sulle piattaforme di Facebook e Twitter non è
però risultato essere abbastanza; avere molti fan non può assumere molto significato
se non si è in grado di interagire con loro. Ecco perché è risultato importante non
solo considerare i partiti e i politici con più fan e follower, ma anche quelli che hanno
dimostrato  padronanza  del  mezzo.  Fare  i  politici  sui  social  network  e  capire  le
opportunità e i rischi, come abbiamo visto non è semplice. Per un politico sbagliare
un tweet o un post potrebbe costare veramente caro. Infatti oggi come si è dimostrato
sopra, per monitorare meglio la situazione in quasi tutte le parti del mondo, sono nati
programmi televisivi che durante la trasmissione propongono in sequenza, i tweet
estrapolati  dai  profili  di  noti  personaggi  appartenenti  o  meno  alla  politica;  tali
cinguettii, spesso informali e disposti secondo una classifica, vengono commentati in
studio durante la diretta. Questo modo di utilizzare la piattaforma twitter all'interno
delle trasmissioni televisive mostra ancora una volta la fase di ibridazione che stanno
vivendo i mezzi di comunicazione. Anche in Italia, abbiamo visto, un esempio tipico,
di  sistema  ibrido  nella  programmazione  televisiva  può  essere  considerata  la
trasmissione condotta da Diego Bianchi, con la regia di Igor Skofic, Gazebo; infatti
all'interno del  programma si  ritrova una rubrica formata dalla  Social  Top Ten: la
Social  Top  Ten,  è  stata  definita  come  la  rassegna  commentata  dei  tweet  più
significativi degli ultimi giorni; ha visto la luce  nel momento in cui il linguaggio
immediato e  perentorio di  Twittet  e Facebook sono diventati  parte  integrante del
discorso politico nazionale, nonché globale. Nel riconoscere Twitter come un vero e
proprio schema retorico che gli strumenti peculiari della comunicazione televisiva
sono in grado di formalizzare ulteriormente; il programma di Diego Bianchi salda tra
loro, due modalità di comunicazione, appunto Twitter e il racconto televisivo (e a
volte addirittura le compenetra, così da renderle una nutrimento dell’altra): quando in
Gazebo la  tv  inquadra Twitter, gli  mette  a  disposizione uno specifico  frame,  una
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prospettiva di lettura, nonché una griglia di senso: la lettura a schermo del tweet-
padre e dei suoi figli ha la funzione di enfatizzare,connettere e dare  forma alle frasi;
tutto ciò esiste in continuità e in contrasto con il protocollo tramite cui la tv ha da
sempre raccontato la politica: un corpo parlante in dialogo con altri corpi parlanti. Il
V-blogger Diego Bianchi invece può essere considerato un presentatore di frasi. In
Gazebo, i corpi dei personaggi politici non ci sono, come non ci sono i corpi di chi,
tramite Twitter, ha espresso un commento. Si tratta di una specie di naturalissima
messa in liquidazione della  fisicità a vantaggio di quel suo riflesso che è la scrittura.
Possiamo  allora  considerare  Gazebo come  un  aggiornamento  del  racconto  della
politica in cui è serenamente possibile fare a meno dei corpi sostituendoli  con la
lettura  delle  frasi  che  quei  corpi  hanno  composto  sulla  piattaforma  di  un  social
network:  dal  talk show, potremmo dire,  al  “write  show”.  Da questa  angolazione,
Gazebo fornisce al discorso politico nazionale una ben precisa intelligibilità: lo svela,
lo rende comprensibile, e in un certo senso lo contiene, lo addomestica, lo seda. Nel
momento in cui la tv viene decontestualizza da Twitter, il discorso politico nazionale
rende palese la sua incongruenza, il suo essere sempre “fuori luogo”. La Social Top
Ten,  dunque si  trasforma in  messinscena dello  smascheramento;  un processo che
però non ha nulla di neutro, tanto meno di drammatico, riuscendo di volta in volta,
come si è detto, a suscitare il sorriso, il riso e l’intesa. Il programma di Diego Bianchi
rende  chiaro  che  il  discorso  politico  nazionale  è  un  oggetto  apparente,  in  teoria
necessario ma in realtà  fittizio,  non “testo” urgente e  imprescindibile  bensì “pre-
testo”  formale,  arredo,  modernariato  socio-culturale,  citazione:  il  fine  ultimo,  e
davvero indispensabile di Gazebo diventa così il risarcimento simbolico; mostrando
che la post-politica non è solo all'interno del programma, ma è diffusa per tutto il
globo. Attraverso un riassunto del percorso giornalistico condotto da Diego Bianchi è
stato  possibile  mostrare  come,  il  luogo  dove  avviene  l'interazione  tra  sistemi  di
comunicazione  e  i  sistemi  politici  si  è  modificato  nel  tempo.  Passando  da  un
ambiente  istituzionalizzato  come  potevano  essere  partiti  politici,  sindacati,
associazioni,  dove  l'alto  livello  di  parallelismo  media/politica  poteva  essere
considerata la regola; ad un ambiente principalmente composto dai new media come
I Phon, Tablet, Pc, che si connettono grazie a piattaforme come Twitter e Facebook, e
cercano informazioni del mondo da motori di ricerca come Google e Yahoo. Dando
la possibilità ad ogni cittadino nel mondo, che possiede determinate capacità (skill),
di  potersi  auto-informare,  e  di  conseguenza  auto-determinare  nella  realtà  che  lo
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circonda, mettendolo in una posizione tale da sapere decidere cosa è meglio per il
suo futuro, non più delegando questa capacità ai soggetti politici, non più considerati
portatori di verità e giustizia. Con questa tesi si è voluto dimostrare come la carta
stampata, la radio, la televisione, nel passato sono state il mezzo con cui il potere si
esprimeva e  determinava,  sottolineando una struttura organizzativa verticale  della
società. Dalla nascita di Internet e successivamente dalla comparsa del web, la stessa
struttura organizzativa verticale si è vista liquefarsi anno per anno, fino a trasformarsi
quasi  del  tutto  in  una  struttura  organizzativa  orizzontale  attraverso  una
comunicazione  politica  che  si  è  trasferita  sui  blog  e  sui  social  netowork.  In
conclusione c'è da chiedersi se un domani, nel futuro, ci sarà ancora bisogno di attori
politici che prendono decisioni all'interno di luoghi chiusi, dove non sono permessi
confronti  diretti  né con il  popolo né con altri  soggetti  politici,  o se i  cittadini un
giorno saranno in grado di riunirsi in una vera e propria agorà digitale, in cui tutte le
voci  riusciranno  a  trovare  uno  sbocco,  ma  anche  dove  si  avrà  la  possibilità  di
ascoltare   contemporaneamente  tutte  le  opinioni;  riproponendo  la  stessa  forma
organizzata dell'assemblea, ma facilitata dalle capacità del web, dando la possibilità
così ad ognuno di esporre la propria opinione e nello stesso tempo avere la possibilità
di  ascoltare  tutte  le  opinioni  altrui:  In  definitiva  una  vera  e  propria  rivincita  per
l'art.21. (21 vittoria grande baldoria. cit. Il gioco d'azzardo).
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